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CAPITOLO 1 
 
 

OGGETTO DELL'APPALTO - AMMONTARE DELL'APPALTO - FORMA 
DELL'APPALTO - DESCRIZIONE, FORMA E PRINCIPALI DIMENSIONI 

DELLE OPERE - VARIAZIONI DELLE OPERE 
 

 
 

Art 1.1 
OGGETTO DELL'APPALTO 

 
1. L'appalto ha per oggetto l'esecuzione di tutte le opere e provviste occorrenti per eseguire e 
dare completamente ultimati i lavori di: Azione 2.1 “Riqualificazione direttrice di connettività 
Nord Sud” e Azione 2.2 “riqualificazione area “Costa Azzurra". 
2. Sono compresi nell'appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie 
per dare il lavoro completamente compiuto, secondo le condizioni stabilite dal presente 
capitolato speciale d'appalto, con le caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste 
dal progetto esecutivo dell'opera di cui al precedente comma e relativi allegati dei quali 
l'Appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta conoscenza. 
3. L'esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell'arte e 
l'Appaltatore deve conformarsi alla massima diligenza nell'adempimento dei propri obblighi. 
4. Ai fini dell'art. 3 comma 5 della Legge 136/2010 e s.m.i. il Codice identificativo della gara 
(CIG) relativo all’intervento è                        e il Codice Unico di Progetto (CUP) dell’intervento 
è                                   . 
 
 

Art 1.2 
FORMA DELL'APPALTO 

 
Il presente appalto è dato a corpo. 
L'importo complessivo dei lavori ed oneri compresi nell'appalto, ammonta ad Euro 

147'737,03 (Euro centoquarantasettemilasettecentotrentasette/03) oltre IVA. 
 
 
Importo per l'esecuzione delle Lavorazioni (comprensivo dell'importo per l'attuazione dei 

Piani di Sicurezza) 
 
a) Per lavori a CORPO   Euro 147'737,03   
 
b) Per lavori a MISURA   Euro -  
 
c) Per lavori in ECONOMIA   Euro -  
 
                        -----------------------------  
Totale dei Lavori                Euro 147'737,03   
 
 di cui per oneri della sicurezza   Euro     2'171,90 
 

 
 
 

Art 1.3 
AMMONTARE DELL'APPALTO 

 
1. L'importo complessivo dei lavori ed oneri compresi nell'appalto, ammonta ad Euro 
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147'737,03  (Euro centoquarantasettemilasettecentotrentasette/03) oltre IVA come risulta 
dalla stima di progetto e come risulta nel prospetto sotto riportato: 

 
 Euro 
Importo dei lavori, al netto degli oneri della sicurezza 145'565,13 
Oneri della sicurezza  2'171,90 
  
TOTALE 147'737,03 
 
2. L'importo totale di cui al precedente comma comprende gli oneri della sicurezza di cui 

all'art. 100, del D. Lgs. 81/2008 e s.m.i., stimati in Euro 2'171,90 (diconsi Euro 
duemilacentosettantuno/90), somme che non sono soggette a ribasso d'asta, nonché l'importo 
di Euro 145'565,13 (diconsi Euro centoquarantacinquemilacinquecentosessantacinque/13), per 
i lavori soggetti a ribasso d'asta. 
Gli operatori economici partecipanti alla gara d'appalto dovranno indicare espressamente nella 
propria offerta gli oneri di sicurezza aziendali richiesti ai sensi dell’art. 95, comma 10, del 
D.Lgs. 50/2016 e s.m.i. per la verifica di congruità dell’offerta.  
 

3. Le categorie di lavoro previste nell'appalto sono le seguenti: 
 
a) CATEGORIA PREVALENTE 
Categoria OG13 (Ingegneria Naturalistica) per Euro 147'737,03 (diconsi Euro 

centoquarantasettemilasettecentotrentasette/03), di cui: 
 Euro 2'171,90 (diconsi Euro duemilacentosettantuno/90) per oneri di sicurezza non 

soggetti a ribasso d'asta; 
 Euro 145'565,13  (diconsi Euro centoquarantacinquemilacinquecentosessantacinque/13) 

per lavorazioni soggette a ribasso. 
 
 
b) CATEGORIE SCORPORABILI E SUBAPPALTABILI PER INTERO  
 
- 

 
 

Art. 1.4 
DESCRIZIONE DEI LAVORI 

 
I lavori che formano l'oggetto dell'appalto possono riassumersi come appresso, salvo più 

precise indicazioni che all'atto esecutivo potranno essere impartite dalla Direzione dei Lavori. 
Azione 2.1 “Riqualificazione direttrice di connettività Nord Sud”  

 
- consolidamento della “core area boscata” rappresentata dall’asta del fontanile 
Serbelloni e dell’ex-cava di ghiaia limitrofa mediante riqualificazione vegetazionale dei boschi 
esistenti (azione 2.1.1) e nuove piantumazioni (2.1.2);  
 
- creazione di una fascia boscata (siepe) lungo il canale scolmatore per tutto il tratto 
compreso tra l’inizio del canale e Via Pregnana (2.1.3); 
 
- creazione di inviti per la fauna (2.1.4); 

 
- riqualificazione vegetazionale dei boschi e boscaglie tra Via Pregnana e il cimitero di 
Lucernate (2.1.5); 
 
- realizzazione di opere accessorie per l’accessibilità o protezione dei luoghi (2.1.6). 

 
Azione 2.2 “riqualificazione area “Costa Azzurra" 
 

- consolidamento e diversificazione della “core area” rappresentata dall’asta 
del fontanile Serbelloni e dell’ex-cava di ghiaia limitrofa mediante nuove 
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piantumazioni (azione 2.2.1) e creazione di un prato fiorito (azione 2.2.2);  
- incremento della naturalità del corpo idrico del Fontanile Serbelloni, mediante 
ampliamento della fascia ad elofite, inserimento specie igrofile sommerse e/o 
galleggianti (azione 2.2.3) e rimozione di Trachemys scripta (azione 2.2.4);  
- Inserimento di siti riproduttivi per gli anfibi mediante creazione di idonea pozza 
nell’area didattico/ricreativa posta a est del Fontanile Serbelloni (azione 2.2.6);  
- aumento della naturalità del profilo morfologico dell’ex-cava di ghiaia, di 
proprietà della Fondazione Ferrario, ma data in gestione al Comune di Pregnana 
mediante apposita convenzione (azione 2.2.7); 
- creazione di una schermatura per l’osservazione dell’avifauna sul lato est dell’ex-
cava di ghiaia (azione 2.2.8) installazione di cassette nido (anche su piattaforma) e bat 
box (azione 2.2.9). 

 
 

Art. 1.5  
FORMA E PRINCIPALI DIMENSIONI DELLE OPERE 

 
La forma e le dimensioni delle opere, oggetto dell'appalto, risultano dalle tavole allegate al 

contratto. Per la dimensione delle opere si rimanda alla relazione di progetto (Parte II) e al 
computo metrico estimativo. 

 
 

Art. 1.6 
VARIAZIONI DELLE OPERE PROGETTATE 

 
Le eventuali modifiche, nonché le varianti, del contratto di appalto potranno essere 

autorizzate dal RUP con le modalità previste dall’ordinamento della stazione appaltante cui il 
RUP dipende e potranno essere attuate senza una nuova procedura di affidamento nei casi 
contemplati dal Codice dei contratti all'art. 106, comma 1. 

Dovranno, essere rispettate le disposizioni di cui al D.lgs. n. 50/2016 s.m.i. ed i relativi atti 
attuativi, nonchè agli articoli del D.P.R. n. 207/2010 ancora in vigore. 

Le varianti saranno ammesse anche a causa di errori o di omissioni del progetto esecutivo 
che pregiudicano, in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera o la sua utilizzazione, senza 
necessità di una nuova procedura a norma del Codice, se il valore della modifica risulti al di 
sotto di entrambi i seguenti valori: 

a) le soglie fissate all’articolo 35 del Codice dei contratti; 
b) il 15 per cento del valore iniziale del contratto per i contratti di lavori sia nei settori 

ordinari che speciali.  
Tuttavia la modifica non potrà alterare la natura complessiva del contratto. In caso di più 

modifiche successive, il valore sarà accertato sulla base del valore complessivo netto delle 
successive modifiche. 

Qualora in corso di esecuzione si renda necessario un aumento o una diminuzione delle 
prestazioni fino a concorrenza del quinto dell’importo del contratto, la stazione appaltante può 
imporre all’appaltatore l’esecuzione alle stesse condizioni previste nel contratto originario. In 
tal caso l’appaltatore non può far valere il diritto alla risoluzione del contratto. 

La violazione del divieto di apportare modifiche comporta, salva diversa valutazione del 
Responsabile del Procedimento, la rimessa in pristino, a carico dell'esecutore, dei lavori e delle 
opere nella situazione originaria secondo le disposizioni della Direzione dei Lavori, fermo che in 
nessun caso egli può vantare compensi, rimborsi o indennizzi per i lavori medesimi. 

Le varianti alle opere in progetto saranno ammesse solo per le motivazioni e nelle forme 
previste dall'art. 106 del D.lgs. n. 50/2016 e s.m.i. 

Le variazioni sono valutate ai prezzi di contratto; ove per altro debbano essere eseguite 
categorie di lavori non previste in contratto o si debbano impiegare materiali per i quali non 
risulti fissato il prezzo contrattuale si procederà alla determinazione ed al concordamento di 
nuovi prezzi secondo quanto previsto all'articolo "Disposizioni generali relative ai prezzi".  

 Ferma l'impossibilità di introdurre modifiche essenziali alla natura dei lavori oggetto 
dell'appalto, di seguito si riportano le clausole chiare, precise e inequivocabili di cui al citato 
art. 106, che fissano la portata e la natura delle modifiche nonché le condizioni alle quali esse 
possono essere ammesse. 
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CAPITOLO 2 
 
 

NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DELLE OPERE 
 

 
 

Art. 2.1 
NORME GENERALI 

 
Generalità 

La quantità dei lavori e delle provviste sarà determinata a corpo, in relazione a quanto previsto 
nell'elenco dei prezzi allegato. 
Le misure verranno rilevate in contraddittorio in base all'effettiva esecuzione. Qualora esse 
risultino maggiori di quelle indicate nei grafici di progetto o di quelle ordinate dalla Direzione, 
le eccedenze non verranno contabilizzate. 
Soltanto nel caso che la Direzione dei Lavori abbia ordinato per iscritto maggiori dimensioni se 
ne terrà conto nella contabilizzazione. 
In nessun caso saranno tollerate dimensioni minori di quelle ordinate, le quali potranno essere 
motivo di rifacimento a carico dell'Appaltatore. Resta sempre salva in ogni caso la possibilità di 
verifica e rettifica in occasione delle operazioni di collaudo. 
 

Contabilizzazione delle varianti 
Nel caso di variante in corso d'opera gli importi in più ed in meno sono valutati con i prezzi di 
progetto e soggetti al ribasso d'asta che ha determinato l'aggiudicazione della gara ovvero con 
i prezzi offerti dall'appaltatore nella lista in sede di gara. 
 
Le norme di misurazione per la contabilizzazione saranno le seguenti. 
 
 
 

Art. 2.2 
SCAVI IN GENERE- RILEVATI E RINTERRI 

 
Oltre che per gli obblighi particolari emergenti dal presente articolo, con i prezzi di elenco 

per gli scavi in genere l'Appaltatore devesi ritenere compensato per tutti gli oneri che esso 
dovrà incontrare: 

 
- per taglio di piante, estirpazione di ceppaie, radici, ecc.; 
- per il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle materie sia asciutte che bagnate, di 

qualsiasi consistenza ed anche in presenza d'acqua; 
- per paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico a rinterro od a rifiuto entro i limiti 

previsti in elenco prezzi, sistemazione della materie di rifiuto, deposito provvisorio e 
successiva ripresa; 

- per la regolazione delle scarpate o pareti, per lo spianamento del fondo, per la 
formazione di gradoni, attorno e sopra le condotte di acqua od altre condotte in genere, e 
sopra le fognature o drenaggi secondo le sagome definitive di progetto; 

- per puntellature, sbadacchiature ed armature di qualsiasi importanza e genere secondo 
tutte le prescrizioni contenute nel presente capitolato, comprese le composizioni, 
scomposizioni, estrazioni ed allontanamento, nonché sfridi, deterioramenti, perdite 
parziali o totali del legname o dei ferri; 

- per impalcature ponti e costruzioni provvisorie, occorrenti sia per il trasporto delle 
materie di scavo e sia per la formazione di rilevati, per passaggi, attraversamenti, ecc; 

- per ogni altra spesa necessaria per l'esecuzione completa degli scavi. 
 
La misurazione degli scavi verrà effettuata nei seguenti modi: 
- il volume degli scavi di sbancamento verrà determinato con il metodo delle sezioni 
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ragguagliate in base ai rilevamenti eseguiti in contraddittorio con l'Appaltatore, prima e 
dopo i relativi lavori; 

- gli scavi di fondazione saranno computati per un volume uguale a quello risultante dal 
prodotto della base di fondazione per la sua profondità sotto il piano degli scavi di 
sbancamento, ovvero del terreno naturale quando detto scavo di sbancamento non viene 
effettuato. 

 
Al volume così calcolato si applicheranno i vari prezzi fissati nell'elenco per tali scavi; vale a 

dire che essi saranno valutati sempre come eseguiti a pareti verticali ritenendosi già compreso 
e compensato con il prezzo unitario di elenco ogni maggiore scavo. 

Tuttavia per gli scavi di fondazione da eseguire con l'impiego di casseri, paratie o simili 
strutture, sarà incluso nel volume di scavo per fondazione anche lo spazio occupato dalle 
strutture stesse. 

I prezzi di elenco, relativi agli scavi di fondazione, sono applicabili unicamente e 
rispettivamente ai volumi di scavo compresi fra piani orizzontali consecutivi, stabiliti per 
diverse profondità, nello stesso elenco dei prezzi. Pertanto la valutazione dello scavo risulterà 
definita per ciascuna zona, dal volume ricadente nella zona stessa e dall'applicazione ad esso 
del relativo prezzo di elenco. 

 
Il volume dei rilevati sarà determinato con il metodo delle sezioni ragguagliate, in base a 

rilevamenti eseguiti come per gli scavi di sbancamento. I rinterri di cavi a sezione ristretta 
saranno valutati a metro cubo per il loro volume effettivo misurato in opera. Nei prezzi di 
elenco sono previsti tutti gli oneri per il trasporto dei terreni da qualsiasi distanza e per gli 
eventuali indennizzi a cave di prestito. 

 
 

 
Art. 2.3 

SEMINAGIONI E PIANTAGIONI 
 

Le seminagioni sulle scarpate dei rilevati saranno valutate a superficie per la proiezione 
orizzontale delle scarpate stesse, mentre le piantagioni saranno valutate a numero di piantine 
attecchite.  

Nei relativi prezzi, oltre la fornitura dei semi e delle piantine, sono compresi la preparazione 
del terreno ed ogni onere per la piantagione come prescritto dai rispettivi articoli. Nelle 
viminate sono pure compresi ogni onere e garanzia per l'attecchimento. La valutazione viene 
fatta per metro quadrato. 

 
 

 
Art. 2.4 

MATERIALI A PIE' D'OPERA O IN CANTIERE 
 

a) Pietra da taglio. - La pietra da taglio data a piè d'opera grezza verrà valutata e pagata 
a volume col prezzo di elenco, calcolando il volume del minimo parallelepipedo retto a base 
rettangolare circoscrivibile a ciascun pezzo in base alle dimensioni prescritte. 

Le lastre, i lastroni ed altri pezzi a piè d'opera grezzi da pagarsi a superficie saranno valutati 
in base al minimo rettangolo circoscrivibile. Essi saranno pagati col prezzo di elenco. 

b) Legnami. - Saranno pagati coi prezzi di elenco. 
Il volume o la superficie dei legnami saranno computati in base alle lunghezze e sezioni 

ordinate, essendo nei prezzi stessi compreso qualunque compenso per lo sfrido e per la sua 
riduzione alle esatte dimensioni prescritte. 

Per i legnami rotondi e grossamente squadrati, il volume risulterà dal prodotto della 
lunghezza minima per la sezione trasversale in corrispondenza della mezzeria. Essi saranno 
pagati a metro cubo con prezzi di elenco. 

La superficie delle assicelle, tavole, tavoloni, panconi verrà misurata moltiplicando la 
larghezza presa in mezzeria per la lunghezza massima, cioè come se le teste fossero tagliate a 
squadra. Saranno pagati a metro quadrato coi prezzi di elenco. 
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I prezzi di elenco per i materiali a piè d'opera, diminuiti del ribasso d'asta, si applicano 
soltanto: 

a) alle provviste dei materiali a piè d'opera che l'Appaltatore è tenuto a fare a richiesta della 
Direzione dei Lavori come, ad esempio, somministrazioni per lavori in economia, 
somministrazione di legnami per casseri, paratie, palafitte, travature ecc., alla cui 
esecuzione provvede direttamente la Stazione Appaltante, la somministrazione di ghiaia 
o pietrisco, quando l'Impresa non debba effettuarne lo spandimento;  

b) alla valutazione dei materiali accettabili nel caso di esecuzione di ufficio e nel caso di 
rescissione coattiva oppure di scioglimento di contratto;  

c) alla valutazione del materiale per l'accreditamento del loro importo nei pagamenti in 
acconto, ai sensi dell'art. 180 del D.P.R. n. 207/2010;  

d) alla valutazione delle provviste a piè d'opera che si dovessero rilevare dalla Stazione 
Appaltante quando per variazioni da essa introdotte non potessero più trovare impiego 
nei lavori.  

I detti prezzi per i materiali a piè d'opera servono pure per la formazione di nuovi prezzi ai 
quali deve essere applicato il ribasso contrattuale. 

In detti prezzi dei materiali è compresa ogni spesa accessoria per dare i materiali a piè 
d'opera sul luogo di impiego, le spese generali ed il beneficio dell'Appaltatore. 

 
 

 
Art. 2.5 

MANO D'OPERA 
 

I prezzi di elenco si riferiscono ad operai idonei e provvisti dei necessari attrezzi; i prezzi di 
elenco comprendono sempre tutte le spese, percentuali ed accessorie nessuna eccettuata, 
nonché il beneficio per l'Appaltatore. 

Le frazioni di giornata verranno valutate a ore e mezze ore. 
I prezzi delle mercedi per lavori in economia si applicheranno unicamente alla mano d'opera 

fornita dall'Appaltatore in seguito ad ordine della Direzione dei Lavori. 
 
 

 
Art. 2.6 

NOLEGGI 
 

Per l'applicazione dei prezzi di noleggio di meccanismi in genere, tanto per le ore di 
funzionamento quanto per quelle di riposo, nelle quali però restano a disposizione della 
Stazione Appaltante, il noleggio s'intenderà corrisposto per tutto il tempo durante il quale i 
meccanismi funzioneranno per conto della Stazione Appaltante o resteranno a disposizione 
della Stazione Appaltante stessa. 

Nel computo della durata del noleggio verrà compreso il tempo occorrente per il trasporto, 
montaggio e rimozione dei meccanismi. 

Il prezzo del funzionamento dei meccanismi verrà applicato per quelle ore in cui essi 
saranno stati effettivamente in attività di lavoro, compreso il tempo occorrente per 
l'accensione, riscaldamento e spegnimento delle caldaie; in ogni altra condizione di cose, per 
perditempi qualsiasi, verrà applicato il solo prezzo del noleggio per meccanismi in riposo. 

 
 

 
Art. 2.7 

LAVORI IN ECONOMIA 
 

La Stazione Appaltante ha il diritto di chiedere all'Appaltatore, che ne ha l'obbligo, di fornire 
mano d'opera, mezzi d'opera e materiali per lavori e servizi le cui prestazioni saranno 
contabilizzate in economia. 

Per i lavori in economia nel costo orario della mano d'opera si intende compresa ogni 
incidenza per attrezzi ed utensili di lavoro e quanto altro occorra per il loro impiego. 

Gli operai per i lavori in economia dovranno essere qualificati per i lavori da eseguire e 
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provvisti degli attrezzi ed utensili necessari che dovranno essere sempre in perfetta efficienza e 
provvisti di tutti gli accessori necessari per il loro regolare funzionamento. Nella 
contabilizzazione non verranno riconosciuti oneri per spese di trasporto e di trasferta. 

Per le prestazioni in economia l'Appaltatore ha l'obbligo di consegnare quotidianamente alla 
Direzione dei Lavori le liste con le ore di impiego relative agli operai, noli e materiali utilizzati. 
Le prestazioni non preventivamente autorizzate e/o non dichiarate dall'Appaltatore nei modi e 
nei termini di cui sopra non saranno in alcun modo riconosciute. 

Le prestazioni e le forniture in economia saranno disposte dalla Direzione dei Lavori, 
mediante apposito ordine di servizio, solo per lavori secondari ed accessori e nei casi e nei 
limiti previsti dal D.Lgs. 18 aprile 2016 n. 50 e s.m.i. 

L'importo di tali prestazioni, e provviste non potrà superare quello debitamente autorizzato 
nei limiti definiti dall’art. 36 del D.Lgs. 18 aprile 2016 n. 50 e s.m.i. 
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CAPITOLO 3 
 
 

DISPOSIZIONI PARTICOLARI RIGUARDANTI L'APPALTO 
 

Art. 3.1 
OSSERVANZA DEL CAPITOLATO SPECIALE D'APPALTO E  

DI PARTICOLARI DISPOSIZIONI DI LEGGE 
 

L'appalto è soggetto all'esatta osservanza di tutte le condizioni stabilite nel presente 
Capitolato Speciale d'Appalto e nel Capitolato Generale d'Appalto. 

L'Appaltatore è tenuto alla piena e diretta osservanza di tutte le norme vigenti derivanti sia 
da leggi che da decreti, circolari e regolamenti con particolare riguardo ai regolamenti edilizi, 
d'igiene, di polizia urbana, dei cavi stradali, alle norme sulla circolazione stradale, a quelle sulla 
sicurezza ed igiene del lavoro vigenti al momento dell'esecuzione delle opere (sia per quanto 
riguarda il personale dell'Appaltatore stesso, che di eventuali subappaltatori, cottimisti e 
lavoratori autonomi), alle disposizioni impartite dalle AUSL, alle norme CEI, UNI, CNR. 

Dovranno inoltre essere osservate le disposizioni di cui al D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e 
s.m.i., in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, di segnaletica di 
sicurezza sul posto di lavoro, nonché le disposizioni di cui al D.P.C.M. 1 marzo 1991 e s.m.i. 
riguardanti i "limiti massimi di esposizione al rumore negli ambienti abitativi e nell'ambiente 
esterno", alla legge 447/95 e s.m.i (Legge quadro sull'inquinamento acustico) e relativi decreti 
attuativi, al D.M. 22 gennaio 2008, n. 37 e s.m.i. (Regolamento concernente ...attivita' di 
installazione degli impianti all'interno degli edifici), al D.Lgs. 03 aprile 2006, n. 152 e s.m.i. 
(Norme in materia ambientale) e alle altre norme vigenti in materia. 

 
 

Art. 3.2 
DOCUMENTI CHE FANNO PARTE DEL CONTRATTO  

 
Sono parte integrante del contratto di appalto, oltre al presente Capitolato speciale 

d'appalto, il Capitolato generale d'appalto, di cui al D.M. 145/2000 per quanto non in contrasto 
con il presente capitolato o non previsto da quest'ultimo, e la seguente documentazione: 

a) le leggi, i decreti, i regolamenti e le circolari ministeriali emanate e vigenti alla data di 
esecuzione dei lavori; 

b) le leggi, i decreti, i regolamenti e le circolari emanate e vigenti, per i rispettivi ambiti 
territoriali, nella Regione, Provincia e Comune in cui si eseguono le opere oggetto 
dell'appalto; 

c) le norme emanate dal C.N.R., le norme U.N.I., le norme C.E.I., le tabelle CEI-UNEL, le 
altre norme tecniche ed i testi citati nel presente capitolato; 

d) l'elenco dei prezzi unitari ovvero modulo in caso di offerta prezzi; 
e) il cronoprogramma; 
f) le polizze di garanzia; 
g) il Piano di Sicurezza e di Coordinamento ed i piani di cui all'art. 100 del D.lgs. n. 81/2008 

e s.m.i.; 
h) i seguenti disegni di progetto:  
 

Tavola 1 Corografia Scala 1: 10.000 - 1: 5.000 
Tavola 2A Rilievo dello stato di fatto Scala 1: 1.000 
Tavola 2B Rilievo dello stato di fatto Scala 1: 1.000 
Tavola 2C Rilievo dello stato di fatto Scala 1: 1.000 
Tavola 3 Rilievo stato di fatto di dettaglio Scala 1: 500 - 1: 100 
Tavola 4A Carta degli interventi - Area umida - Scala 1: 500 - 1: 200 
Tavola 4B Carta degli interventi - Interventi forestali Scala 1: 1.000 
Tavola 4C Carta degli interventi - Interventi forestali Scala 1: 1.000 
Tavola 4D Carta degli interventi - Interventi forestali Scala 1: 1.000 
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Tavola 4E Carta degli interventi - Inviti per la fauna 
 lungo canale scolmatore Scala 1: 1.000 - 1: 200 
Tavola 4F Carta degli interventi - Piantumazione siepe 
 arbustiva canale scolmatore Scala 1: 1.000 - 1: 200 - 1: 100 
Tavola 5A Inquadramento catastale Scala 1: 1.000 
Tavola 5B Inquadramento catastale Scala 1: 1.000 
Tavola 5C Inquadramento catastale Scala 1: 1.000 
Tavola 6 Cantieristica Scala 1: 5.000 

 
 
I documenti sopra elencati possono anche non essere materialmente allegati, fatto salvo il 

capitolato speciale d'appalto e l'elenco prezzi unitari, purché conservati dalla stazione 
appaltante e controfirmati dai contraenti. 

Eventuali altri disegni e particolari costruttivi delle opere da eseguire non formeranno parte 
integrante dei documenti di appalto. Alla Direzione dei lavori è riservata la facoltà di 
consegnarli all'appaltatore in quell'ordine che crederà più opportuno, in qualsiasi tempo, 
durante il corso dei lavori. 

Qualora uno stesso atto contrattuale dovesse riportare delle disposizioni di carattere 
discordante, l'appaltatore ne farà oggetto d'immediata segnalazione scritta alla stazione 
appaltante per i conseguenti provvedimenti di modifica. 

Se le discordanze dovessero riferirsi a caratteristiche di dimensionamento grafico, saranno 
di norma ritenute valide le indicazioni riportate nel disegno con scala di riduzione minore. In 
ogni caso dovrà ritenersi nulla la disposizione che contrasta o che in minor misura collima con 
il contesto delle norme e disposizioni riportate nei rimanenti atti contrattuali. 

Nel caso si riscontrassero disposizioni discordanti tra i diversi atti di contratto, fermo 
restando quanto stabilito nella seconda parte del precedente capoverso, l'appaltatore 
rispetterà, nell'ordine, quelle indicate dagli atti seguenti: contratto - capitolato speciale 
d'appalto - elenco prezzi (ovvero modulo in caso di offerta prezzi) - disegni. 

Qualora gli atti contrattuali prevedessero delle soluzioni alternative, resta espressamente 
stabilito che la scelta spetterà, di norma e salvo diversa specifica, alla Direzione dei lavori. 

L'appaltatore dovrà comunque rispettare i minimi inderogabili fissati dal presente Capitolato 
avendo gli stessi, per esplicita statuizione, carattere di prevalenza rispetto alle diverse o minori 
prescrizioni riportate negli altri atti contrattuali. 

 
 

Art. 3.3 
QUALIFICAZIONE DELL'APPALTATORE 

 
Per quanto riguarda i lavori indicati dal presente Capitolato, è richiesta la qualificazione 

dell'Appaltatore per le seguenti categorie e classifiche così come richiesto dall'art. 84 del 
D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i.: OG13 - Ingegneria naturalistica 

 
 

 
Art. 3.4 

FALLIMENTO DELL'APPALTATORE 
 
Le stazione appaltante, in caso di fallimento, di liquidazione coatta e concordato preventivo, 

ovvero procedura di insolvenza concorsuale o di liquidazione dell’appaltatore, o di risoluzione 
del contratto ai sensi dell’articolo 108 del D.Lgs. n.50/2016 e s.m.i. ovvero di recesso dal 
contratto ai sensi dell'articolo 88, comma 4-ter, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 
159, ovvero in caso di dichiarazione giudiziale di inefficacia del contratto, interpella 
progressivamente i soggetti che hanno partecipato all'originaria procedura di gara, risultanti 
dalla relativa graduatoria, al fine di stipulare un nuovo contratto per l'affidamento del 
completamento dei lavori. L'affidamento avverrà alle medesime condizioni già proposte 
dall'originario aggiudicatario in sede in offerta. 

Il curatore del fallimento, autorizzato all’esercizio provvisorio, ovvero l’impresa ammessa al 
concordato con continuità aziendale, potrà partecipare a procedure di affidamento o 
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subappalto ovvero eseguire i contratti già stipulati dall’impresa fallita, fermo restando le 
condizioni dettate dall'articolo 110 del D.Lgs. n.50/2016 e s.m.i. 

 
 

Art. 3.5 
RISOLUZIONE DEL CONTRATTO 

 
La Stazione Appaltante ha facoltà di risolvere il contratto con l'Appaltatore per le 

motivazioni e con le procedure di cui all'art. 108 del D.lgs. n. 50/2016 e s.m.i. in particolare se 
una o più delle seguenti condizioni sono soddisfatte: 

a) il contratto ha subito una modifica sostanziale che avrebbe richiesto una nuova procedura 
di appalto ai sensi dell’articolo 106 del D.lgs. n.50/2016 e s.m.i.; 

b) con riferimento alle modifiche di cui all’articolo 106, comma 1, lettere b) e c) del Codice, 
nel caso in cui risulti impraticabile per motivi economici o tecnici quali il rispetto dei requisiti di 
intercambiabilità o interoperabilità tra apparecchiature, servizi o impianti esistenti forniti 
nell'ambito dell'appalto iniziale e comporti per l'amministrazione aggiudicatrice o l’ente 
aggiudicatore notevoli disguidi o una consistente duplicazione dei costi, siano state superate le 
soglie di cui al comma 7 del predetto articolo;  

- con riferimento a modifiche non “sostanziali” sono state superate eventuali soglie stabilite 
dall'amministrazione aggiudicatrice ai sensi dell’articolo 106, comma 1, lettera e);  

- con riferimento alle modifiche dovute a causa di errori o di omissioni del progetto 
esecutivo che pregiudicano, in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera o la sua utilizzazione, 
sono state superate le soglie di cui al comma 2, lettere a) e b) dell’articolo 106; 

c) l'aggiudicatario si è trovato, al momento dell'aggiudicazione dell'appalto in una delle 
situazioni di esclusione di cui all’articolo 80, comma 1 del D.lgs. n.50/2016 e s.m.i., sia per 
quanto riguarda i settori ordinari, sia per quanto riguarda le concessioni e avrebbe dovuto 
pertanto essere escluso dalla procedura di appalto o di aggiudicazione della concessione, 
ovvero ancora per quanto riguarda i settori speciali avrebbe dovuto essere escluso a norma 
dell'articolo 136, comma 1; 

d) l'appalto non avrebbe dovuto essere aggiudicato in considerazione di una grave 
violazione degli obblighi derivanti dai trattati, come riconosciuto dalla Corte di giustizia 
dell'Unione europea in un procedimento ai sensi dell'articolo 258 TFUE, o di una sentenza 
passata in giudicato per violazione del Codice dei contratti. 

Le stazioni appaltanti dovranno risolvere il contratto qualora: 
a) nei confronti dell'appaltatore sia intervenuta la decadenza dell'attestazione di 

qualificazione per aver prodotto falsa documentazione o dichiarazioni mendaci; 
b) nei confronti dell'appaltatore sia intervenuto un provvedimento definitivo che dispone 

l'applicazione di una o più misure di prevenzione di cui al codice delle leggi antimafia e delle 
relative misure di prevenzione, ovvero sia intervenuta sentenza di condanna passata in 
giudicato per i reati di cui all’articolo 80 del D.Lgs. n.50/2016 e s.m.i.. 

Quando il direttore dei lavori o il responsabile dell’esecuzione del contratto, se nominato, 
accerta un grave inadempimento alle obbligazioni contrattuali da parte dell’appaltatore, tale da 
comprometterne la buona riuscita delle prestazioni, invia al responsabile del procedimento una 
relazione particolareggiata, corredata dei documenti necessari, indicando la stima dei lavori 
eseguiti regolarmente, il cui importo può essere riconosciuto all'appaltatore. Egli formula, 
altresì, la contestazione degli addebiti all'appaltatore, assegnando un termine non inferiore a 
quindici giorni per la presentazione delle proprie controdeduzioni al responsabile del 
procedimento. Acquisite e valutate negativamente le predette controdeduzioni, ovvero scaduto 
il termine senza che l'appaltatore abbia risposto, la stazione appaltante su proposta del 
responsabile del procedimento dichiara risolto il contratto. 

Qualora l'esecuzione delle prestazioni ritardi per negligenza dell'appaltatore rispetto alle 
previsioni del contratto, il direttore dei lavori o il responsabile unico dell’esecuzione del 
contratto, se nominato, gli assegna un termine, che, salvo i casi d'urgenza, non può essere 
inferiore a dieci giorni, entro i quali l’appaltatore deve eseguire le prestazioni. Scaduto il 
termine assegnato, e redatto processo verbale in contraddittorio con l’appaltatore, qualora 
l’inadempimento permanga, la stazione appaltante risolve il contratto, fermo restando il 
pagamento delle penali. 

Nel caso di risoluzione del contratto l'appaltatore ha diritto soltanto al pagamento delle 
prestazioni relative ai lavori, servizi o forniture regolarmente eseguiti, decurtato degli oneri 
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aggiuntivi derivanti dallo scioglimento del contratto. 
Nei casi di risoluzione del contratto di appalto dichiarata dalla stazione appaltante 

l'appaltatore dovrà provvedere al ripiegamento dei cantieri già allestiti e allo sgombero delle 
aree di lavoro e relative pertinenze nel termine a tale fine assegnato dalla stessa stazione 
appaltante; in caso di mancato rispetto del termine assegnato, la stazione appaltante provvede 
d'ufficio addebitando all'appaltatore i relativi oneri e spese. 

 
 

Art. 3.6 
GARANZIA PROVVISORIA 

 
La garanzia provvisoria copre la mancata sottoscrizione del contratto dopo l’aggiudicazione, 

per fatto dell'affidatario riconducibile ad una condotta connotata da dolo o colpa grave, ai sensi 
di quanto disposto dall'art. 93 del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. ed è svincolata automaticamente 
al momento della sottoscrizione del contratto. 

La garanzia provvisoria è pari al 2 per cento del prezzo base indicato nel bando o nell'invito, 
sotto forma di cauzione o di fideiussione, a scelta dell'offerente. Al fine di rendere l’importo 
della garanzia proporzionato e adeguato alla natura delle prestazioni oggetto del contratto e al 
grado di rischio ad esso connesso, la stazione appaltante può motivatamente ridurre l’importo 
della cauzione sino all’1 per cento ovvero incrementarlo sino al 4 per cento. 

Nel caso di procedure di gara realizzate in forma aggregata da centrali di committenza, 
l'importo della garanzia è fissato nel bando o nell'invito nella misura massima del 2 per cento 
del prezzo base. 

Tale garanzia provvisoria potrà essere prestata anche a mezzo di fidejussione bancaria od 
assicurativa, e dovrà coprire un arco temporale almeno di 180 giorni decorrenti dalla 
presentazione dell'offerta e prevedere l'impegno del fidejussore, in caso di aggiudicazione, a 
prestare anche la cauzione definitiva. Il bando o l'invito possono richiedere una garanzia con 
termine di validità maggiore o minore, in relazione alla durata presumibile del procedimento, e 
possono altresì prescrivere che l'offerta sia corredata dall'impegno del garante a rinnovare la 
garanzia, su richiesta della stazione appaltante nel corso della procedura, per la durata indicata 
nel bando, nel caso in cui al momento della sua scadenza non sia ancora intervenuta 
l'aggiudicazione.  

L'offerta dovrà essere corredata, a pena di esclusione, dall'impegno di un fideiussore, anche 
diverso da quello che ha rilasciato la garanzia provvisoria, a rilasciare la garanzia fideiussoria 
per l'esecuzione del contratto, di cui agli articoli 103 e 104, qualora l'offerente risultasse 
affidatario. 

La fidejussione bancaria o assicurativa di cui sopra dovrà prevedere espressamente la 
rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore principale, la rinuncia 
all'eccezione di cui all'articolo 1957, comma 2, del codice civile e la sua operatività entro 15 
giorni a semplice richiesta scritta della Stazione Appaltante. 

L'importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo, nei contratti relativi a lavori, è ridotto 
secondo le modalità indicate dall'articolo 93 comma 7 del Codice, per gli operatori economici in 
possesso delle certificazioni alle norme europee della serie UNI CEI ISO 9000, la registrazione 
al sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS), la certificazione ambientale ai sensi della 
norma UNI EN ISO 14001 o che sviluppano un inventario di gas ad effetto serra ai sensi della 
norma UNI EN ISO 14064-1 o un'impronta climatica (carbon footprint) di prodotto ai sensi 
della norma UNI ISO/TS 14067. 

Per fruire delle citate riduzioni l'operatore economico dovrà segnalare, in sede di offerta, il 
possesso dei relativi requisiti e lo documenta nei modi prescritti dalle norme vigenti. 

 
 

Art. 3.7 
GARANZIA DEFINITIVA 

 
L’appaltatore per la sottoscrizione del contratto deve costituire una garanzia definitiva a sua 

scelta sotto forma di cauzione o fideiussione con le modalità di cui all’articolo 93, commi 2 e 3 
e 103 del D.lgs. n.50/2016 e s.m.i., pari al 10 per cento dell'importo contrattuale. Nel caso di 
procedure di gara realizzate in forma aggregata da centrali di committenza, l'importo della 
garanzia è indicato nella misura massima del 10 per cento dell’importo contrattuale.  
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Al fine di salvaguardare l'interesse pubblico alla conclusione del contratto nei termini e nei 
modi programmati in caso di aggiudicazione con ribassi superiori al dieci per cento la garanzia 
da costituire è aumentata di tanti punti percentuali quanti sono quelli eccedenti il 10 per cento. 
Ove il ribasso sia superiore al venti per cento, l’aumento è di due punti percentuali per ogni 
punto di ribasso superiore al venti per cento. La cauzione è prestata a garanzia 
dell’adempimento di tutte le obbligazioni del contratto e del risarcimento dei danni derivanti 
dall'eventuale inadempimento delle obbligazioni stesse, nonché a garanzia del rimborso delle 
somme pagate in più all’esecutore rispetto alle risultanze della liquidazione finale, salva 
comunque la risarcibilità del maggior danno verso l’appaltatore.  

La garanzia cessa di avere effetto solo alla data di emissione del certificato di collaudo 
provvisorio o del certificato di regolare esecuzione. La stazione appaltante può richiedere al 
soggetto aggiudicatario la reintegrazione della garanzia ove questa sia venuta meno in tutto o 
in parte; in caso di inottemperanza, la reintegrazione si effettua a valere sui ratei di prezzo da 
corrispondere all’esecutore. 

L'importo della garanzia nei contratti relativi a lavori, è ridotto secondo le modalità indicate 
dall'articolo 93 comma 7 del Codice, per gli operatori economici in possesso delle certificazioni 
alle norme europee della serie UNI CEI ISO 9000, la registrazione al sistema comunitario di 
ecogestione e audit (EMAS), la certificazione ambientale ai sensi della norma UNI EN ISO 
14001 o che sviluppano un inventario di gas ad effetto serra ai sensi della norma UNI EN ISO 
14064-1 o un'impronta climatica (carbon footprint) di prodotto ai sensi della norma UNI 
ISO/TS 14067. 

La garanzia definitiva è progressivamente svincolata a misura dell'avanzamento 
dell'esecuzione, nel limite massimo dell’80 per cento dell'iniziale importo garantito. 
L’ammontare residuo della cauzione definitiva deve permanere fino alla data di emissione del 
certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione, o comunque fino a 
dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato. La garanzia 
deve prevedere espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore 
principale, la rinuncia all'eccezione di cui all'articolo 1957, secondo comma, del codice civile, 
nonché l'operatività della garanzia medesima entro quindici giorni, a semplice richiesta scritta 
della stazione appaltante. Lo svincolo è automatico, senza necessità di nulla osta del 
committente, con la sola condizione della preventiva consegna all'istituto garante, da parte 
dell'appaltatore o del concessionario, degli stati di avanzamento dei lavori o di analogo 
documento, in originale o in copia autentica, attestanti l'avvenuta esecuzione. Sono nulle le 
pattuizioni contrarie o in deroga. Il mancato svincolo nei quindici giorni dalla consegna degli 
stati di avanzamento o della documentazione analoga costituisce inadempimento del garante 
nei confronti dell'impresa per la quale la garanzia è prestata. 

Le stazioni appaltanti hanno il diritto di valersi della cauzione fideiussoria per l'eventuale 
maggiore spesa sostenuta per il completamento dei lavori nel caso di risoluzione del contratto 
disposta in danno dell'esecutore. Le stazioni appaltanti hanno inoltre il diritto di valersi della 
cauzione per provvedere al pagamento di quanto dovuto dall'esecutore per le inadempienze 
derivanti dalla inosservanza di norme e prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei 
regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori 
comunque presenti in cantiere. 

Le stazioni appaltanti possono incamerare la garanzia per provvedere al pagamento di 
quanto dovuto dal soggetto aggiudicatario per le inadempienze derivanti dalla inosservanza di 
norme e prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, 
protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori addetti all’esecuzione 
dell’appalto. 

In caso di raggruppamenti temporanei le garanzie fideiussorie e le garanzie assicurative 
sono presentate, su mandato irrevocabile, dalla mandataria in nome e per conto di tutti i 
concorrenti ferma restando la responsabilità solidale tra le imprese. 

La mancata costituzione della garanzia definitiva di cui all'articolo 103 comma 1 del D.Lgs. 
n.50/2016 e s.m.i. determina la decadenza dell'affidamento e l'acquisizione della cauzione 
provvisoria presentata in sede di offerta da parte della stazione appaltante, che aggiudica 
l'appalto o la concessione al concorrente che segue nella graduatoria. 

E’ facoltà dell’amministrazione in casi specifici non richiedere una garanzia per gli appalti da 
eseguirsi da operatori economici di comprovata solidità. L’esonero dalla prestazione della 
garanzia deve essere adeguatamente motivato ed è subordinato ad un miglioramento del 
prezzo di aggiudicazione. 
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Art. 3.8 
COPERTURE ASSICURATIVE 

 
L'appaltatore assumerà ogni responsabilità per danni alla stazione appaltante o a terzi, alle 

persone e alle cose, che potranno derivare da qualsiasi infortunio o fatto imputabile 
all'appaltatore o al suo personale in relazione all'esecuzione dei lavori o a cause ad esso 
connesse. A tal fine l'appaltatore dovrà essere in possesso di idonea polizza di Responsabilità 
civile verso terzi per i rischi inerenti la propria attività incluso l'appalto in oggetto per un 
massimale non inferiore a 500'000€ ex art. 103 c.7 D. Lgs. 50/2016, di cui ne consegnerà 
copia al momento della sottoscrizione del contratto o comunque prima dell'inizio dei lavori. 

 
 

Art. 3.9 
DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO 

 
L'affidamento in subappalto è subordinato al rispetto delle disposizioni di cui all'art. 105 del 

D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. e deve essere sempre autorizzato dalla Stazione Appaltante. 
Il subappalto è il contratto con il quale l’appaltatore affida a terzi l’esecuzione di parte delle 

prestazioni o lavorazioni oggetto del contratto di appalto. Costituisce comunque subappalto 
qualsiasi contratto avente ad oggetto attività del contratto di appalto ovunque espletate che 
richiedono l'impiego di manodopera. L’eventuale subappalto non può superare la quota del 30 
per cento dell’importo complessivo del contratto di lavori.  

I soggetti affidatari dei contratti possono affidare in subappalto le opere o i lavori, compresi 
nel contratto, previa autorizzazione della stazione appaltante purché: 

a) tale facoltà sia prevista espressamente nel bando di gara anche limitatamente a singole 
prestazioni e, per i lavori, sia indicata la categoria o le categorie per le quali è ammesso il 
subappalto; 

b) all'atto dell'offerta abbiano indicato i lavori o le parti di opere che intendono subappaltare 
o concedere in cottimo; 

c) il concorrente dimostri l’assenza in capo ai subappaltatori dei motivi di esclusione di cui 
all’articolo 80 del Codice dei contratti. 

Per le opere per le quali sono necessari lavori o componenti di notevole contenuto 
tecnologico o di rilevante complessità tecnica, quali strutture, impianti e opere speciali di cui 
all’articolo 89, comma 11 del D.Lgs. n.50/2016 e s.m.i., e fermi restando i limiti previsti dal 
medesimo comma, l'eventuale subappalto non può superare il 30 per cento dell’importo delle 
opere e non può essere, senza ragioni obiettive, suddiviso. 

Si considerano  strutture, impianti e opere speciali ai sensi del citato articolo 89, comma 11, 
del codice le opere corrispondenti alle categorie individuate dall'articolo 12 del D.L. 28 marzo 
2014, n.47 con l'acronimo OG o OS di seguito elencate: 

OG 11 - impianti tecnologici; 
OS 2-A - superfici decorate di beni immobili del patrimonio culturale e beni culturali mobili 

di interesse storico, artistico, archeologico, etnoantropologico; 
OS 2-B - beni cultural i mobili di interesse archivi stico e librario; 
OS 4 - impianti elettromeccanici trasportatori; 
OS 11 - apparecchiature strutturali speciali; 
OS 12-A - barriere stradali di sicurezza; 
OS 13 - strutture prefabbricate in cemento armato; 
OS 14 - impianti di smaltimento e recupero di rifiuti; 
OS 18 -A - componenti strutturali in acciaio; 
OS 18 -B - componenti per facciate continue; 
OS 21 - opere strutturali speciali; 
OS 25 - scavi archeologici; 
OS 30 - impianti interni elettrici, telefonici, radiotelefonici e televisivi. 
 
Ai sensi dell'art. 105 comma 6, sarà obbligatoria l'indicazione di una terna di subappaltatori, 

qualora gli appalti di lavori siano di importo pari o superiore alle soglie di cui all'articolo 35 del 
Codice. 
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L'affidatario comunica alla stazione appaltante, prima dell’inizio della prestazione, per tutti i 
sub-contratti che non sono subappalti, stipulati per l'esecuzione dell'appalto, il nome del sub-
contraente, l'importo del sub-contratto, l'oggetto del lavoro, servizio o fornitura affidati. Sono, 
altresì, comunicate alla stazione appaltante eventuali modifiche a tali informazioni avvenute 
nel corso del sub-contratto. E’ altresì fatto obbligo di acquisire nuova autorizzazione integrativa 
qualora l’oggetto del subappalto subisca variazioni e l’importo dello stesso sia incrementato 
nonché siano variati i requisiti di qualificazione del subappaltatore di cui all'articolo 105 comma 
7 del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. 

L'esecuzione delle prestazioni affidate in subappalto non può formare oggetto di ulteriore 
subappalto. 

L'affidatario deposita il contratto di subappalto presso la stazione appaltante almeno venti 
giorni prima della data di effettivo inizio dell'esecuzione delle relative prestazioni. Al momento 
del deposito del contratto di subappalto presso la stazione appaltante l'affidatario trasmette 
altresì la certificazione attestante il possesso da parte del subappaltatore dei requisiti di 
qualificazione prescritti dal Codice in relazione alla prestazione subappaltata e la dichiarazione 
del subappaltatore attestante l’assenza di motivi di esclusione di cui all’articolo 80 del del 
D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. Nel caso attraverso apposita verifica abbia dimostrato la sussistenza 
dei motivi di esclusione di cui all’articolo 80, l'affidatario provvederà a sostituire i 
subappaltatori non idonei.  

Il contratto di subappalto, corredato della documentazione tecnica, amministrativa e grafica 
direttamente derivata dagli atti del contratto affidato, indicherà puntualmente l’ambito 
operativo del subappalto sia in termini prestazionali che economici. 

Il contraente principale è responsabile in via esclusiva nei confronti della stazione 
appaltante. L’aggiudicatario è responsabile in solido con il subappaltatore in relazione agli 
obblighi retributivi e contributivi tranne nel caso in cui la stazione appaltante corrisponde 
direttamente al subappaltatore l'importo dovuto per le prestazioni dagli stessi, quando il 
subappaltatore o il cottimista è una microimpresa o piccola impresa ovvero su richiesta del 
subappaltatore e la natura del contratto lo consente. Il pagamento diretto del subappaltatore 
da parte della stazione appaltante avviene anche in caso di inadempimento da parte 
dell'appaltatore.  

L'affidatario è tenuto ad osservare integralmente il trattamento economico e normativo 
stabilito dai contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella 
quale si eseguono le prestazioni. E’, altresì, responsabile in solido dell'osservanza delle norme 
anzidette da parte dei subappaltatori nei confronti dei loro dipendenti per le prestazioni rese 
nell'ambito del subappalto, nonchè degli obblighi di sicurezza previsti dalla normativa vigente. 
L'affidatario e, per suo tramite, i subappaltatori, trasmettono alla stazione appaltante prima 
dell'inizio dei lavori la documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali, inclusa la 
Cassa edile, ove presente, assicurativi e antinfortunistici, nonché copia dei piani di sicurezza. 
Ai fini del pagamento delle prestazioni rese nell'ambito dell'appalto o del subappalto, la 
stazione appaltante acquisisce d'ufficio il documento unico di regolarità contributiva in corso di 
validità relativo all'affidatario e a tutti i subappaltatori. Al fine di contrastare il fenomeno del 
lavoro sommerso ed irregolare, il documento unico di regolarità contributiva sarà comprensivo 
della verifica della congruità della incidenza della mano d'opera relativa allo specifico contratto 
affidato. Per i contratti relativi a lavori, in caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni 
dovute al personale dipendente dell'esecutore o del subappaltatore o dei soggetti titolari di 
subappalti e cottimi, nonché in caso di inadempienza contributiva risultante dal documento 
unico di regolarità contributiva, si applicheranno le disposizioni di cui all’articolo 30, commi 5 e 
6 del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. 

L'affidatario deve praticare, per i lavori e le opere affidate in subappalto, gli stessi prezzi 
unitari risultanti dall'aggiudicazione ribassati in misura non superiore al 20 per cento ed inoltre 
corrispondere gli oneri della sicurezza, relativi alle prestazioni affidate in subappalto, alle 
imprese subappaltatrici senza alcun ribasso; la stazione appaltante, sentita la Direzione dei 
Lavori, il coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione, ovvero il direttore dell'esecuzione, 
deve provvedere alla verifica dell'effettiva applicazione della presente disposizione. L'affidatario 
è solidalmente responsabile con il subappaltatore degli adempimenti, da parte di questo 
ultimo, degli obblighi di sicurezza previsti dalla normativa vigente. 

Nei cartelli esposti all'esterno del cantiere devono essere indicati anche i nominativi di tutte 
le imprese subappaltatrici. 

L'affidatario che si avvale del subappalto o del cottimo deve allegare alla copia autentica del 
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contratto la dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di 
collegamento a norma dell'articolo 2359 del codice civile con il titolare del subappalto o del 
cottimo. Analoga dichiarazione deve essere effettuata da ciascuno dei soggetti partecipanti nel 
caso di raggruppamento temporaneo, società o consorzio. La stazione appaltante provvede al 
rilascio dell'autorizzazione al subappalto entro trenta giorni dalla relativa richiesta; tale termine 
può essere prorogato una sola volta, ove ricorrano giustificati motivi. Trascorso tale termine 
senza che si sia provveduto, l'autorizzazione si intende concessa. Per i subappalti o cottimi di 
importo inferiore al 2 per cento dell'importo delle prestazioni affidate o di importo inferiore a 
100.000 euro, i termini per il rilascio dell'autorizzazione da parte della stazione appaltante 
sono ridotti della metà. 

I piani di sicurezza di cui al decreto legislativo del 9 aprile 2008, n.81 saranno messi a 
disposizione delle autorità competenti preposte alle verifiche ispettive di controllo dei cantieri. 
L'affidatario sarà tenuto a curare il coordinamento di tutti i subappaltatori operanti nel 
cantiere, al fine di rendere gli specifici piani redatti dai singoli subappaltatori compatibili tra 
loro e coerenti con il piano presentato dall'affidatario. Nell'ipotesi di raggruppamento 
temporaneo o di consorzio, detto obbligo incombe al mandatario. Il direttore tecnico di cantiere 
è responsabile del rispetto del piano da parte di tutte le imprese impegnate nell'esecuzione dei 
lavori. 
 
 

Art. 3.10 
CONSEGNA DEI LAVORI - PROGRAMMA ESECUTIVO DEI LAVORI - CONSEGNE 

PARZIALI - SOSPENSIONI - INIZIO E TERMINE PER L'ESECUZIONE - PIANO DI 
QUALITA' DI COSTRUZIONE E DI INSTALLAZIONE 

 
Divenuta efficace l’aggiudicazione ai sensi dell'articolo 32 comma 8 del D.Lgs. n.50/2016 e 

fatto salvo l’esercizio dei poteri di autotutela nei casi consentiti dalle norme vigenti, la 
stipulazione del contratto di appalto ha luogo entro i successivi sessanta giorni, salvo diverso 
termine previsto nel bando o nell’invito ad offrire, ovvero l’ipotesi di differimento 
espressamente concordata con l’aggiudicatario. Se la stipulazione del contratto non avviene nel 
termine fissato, l’aggiudicatario può, mediante atto notificato alla stazione appaltante, 
sciogliersi da ogni vincolo o recedere dal contratto. All’aggiudicatario non spetta alcun 
indennizzo, salvo il rimborso delle spese contrattuali documentate.  

La consegna dei lavori all'appaltatore verrà effettuata entro 45 giorni dalla data di 
registrazione del contratto, in conformità a quanto previsto nella prassi consolidata. 

Il Direttore dei Lavori comunica con un congruo preavviso all’impresa affidataria il giorno e il 
luogo in cui deve presentarsi, munita del personale idoneo, nonché delle attrezzature e dei 
materiali necessari per eseguire, ove occorra, il tracciamento dei lavori secondo i piani, profili e 
disegni di progetto. Trascorso inutilmente e senza giustificato motivo il termine assegnato a 
tali fini, la stazione appaltante ha facoltà di risolvere il contratto e di incamerare la cauzione. 
All’esito delle operazioni di consegna dei lavori, il direttore dei lavori e l’impresa affidataria 
sottoscrivono il relativo verbale e da tale data decorre utilmente il termine per il compimento 
dei lavori. 

Nel caso sia intervenuta la consegna dei lavori in via di urgenza, se si è dato avvio 
all'esecuzione del contratto in via d'urgenza, l’aggiudicatario ha diritto al rimborso delle spese 
sostenute per l’esecuzione dei lavori ordinati dal direttore dei lavori, ivi comprese quelle per 
opere provvisionali. L’esecuzione d’urgenza è ammessa esclusivamente nelle ipotesi di eventi 
oggettivamente imprevedibili, per ovviare a situazioni di pericolo per persone, animali o cose, 
ovvero per l’igiene e la salute pubblica, ovvero per il patrimonio storico, artistico, culturale 
ovvero nei casi in cui la mancata esecuzione immediata della prestazione dedotta nella gara 
determinerebbe un grave danno all'interesse pubblico che è destinata a soddisfare, ivi 
compresa la perdita di finanziamenti comunitari. 

Fermo restando quanto previsto in materia di informativa antimafia dagli articoli 88, comma 
4-ter e 92, comma 4, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, la stazione appaltante 
può recedere dal contratto in qualunque tempo previo il pagamento dei lavori eseguiti nonché 
del valore dei materiali utili esistenti in cantiere nel caso di lavoro, oltre al decimo dell’importo 
delle opere, dei servizi o delle forniture non eseguite. 
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La redazione del verbale di consegna è subordinata all'accertamento da parte del 
Responsabile dei Lavori, degli obblighi di cui al D.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i.; in assenza 
di tale accertamento, il verbale di consegna è inefficace e i lavori non possono essere iniziati. 

Le disposizioni di consegna dei lavori in via d'urgenza su esposte, si applicano anche alle 
singole consegne frazionate, in presenza di temporanea indisponibilità di aree ed immobili; in 
tal caso si provvede di volta in volta alla compilazione di un verbale di consegna provvisorio e 
l'ultimo di questi costituisce verbale di consegna definitivo anche ai fini del computo dei termini 
per l'esecuzione, se non diversamente determinati.  

L'appaltatore è tenuto a trasmettere alla stazione appaltante, prima dell'effettivo inizio dei 
lavori, la documentazione dell'avvenuta denunzia agli Enti previdenziali (inclusa la Cassa Edile) 
assicurativi ed infortunistici nonché copia del piano di sicurezza di cui al decreto legislativo del 
9 aprile 2008, n.81 e s.m.i.  

Lo stesso obbligo fa carico all'appaltatore, per quanto concerne la trasmissione della 
documentazione di cui sopra da parte delle proprie imprese subappaltatrici, cosa che dovrà 
avvenire prima dell'effettivo inizio dei lavori. 

L'appaltatore dovrà comunque dare inizio ai lavori entro il termine improrogabile di giorni 30 
dalla data del verbale di consegna fermo restando il rispetto del termine, di cui al successivo 
periodo, per la presentazione del programma di esecuzione dei lavori. 

Entro 10 giorni dalla consegna dei lavori, l'appaltatore presenterà alla Direzione dei lavori 
una proposta di programma di esecuzione dei lavori, di cui all'art. 43 comma 10 del D.P.R. n. 
207/2010, elaborato in relazione alle proprie tecnologie, alle proprie scelte imprenditoriali e 
alla propria organizzazione lavorativa. Nel suddetto piano sono riportate, per ogni lavorazione, 
le previsioni circa il periodo di esecuzione nonché l'ammontare presunto, parziale e 
progressivo, dell'avanzamento dei lavori alle scadenze contrattualmente stabilite per la 
liquidazione dei certificati di pagamento. Esso dovrà essere redatto tenendo conto del tempo 
concesso per dare le opere ultimate entro il termine fissato dal presente Capitolato.  

Entro quindici giorni dalla presentazione, la Direzione dei lavori d'intesa con la stazione 
appaltante comunicherà all'appaltatore l'esito dell'esame della proposta di programma; qualora 
esso non abbia conseguito l'approvazione, l'appaltatore entro 10 giorni, predisporrà una nuova 
proposta oppure adeguerà quella già presentata secondo le direttive che avrà ricevuto dalla 
Direzione dei lavori. 

Decorsi 10 giorni dalla ricezione della nuova proposta senza che il Responsabile del 
Procedimento si sia espresso, il programma esecutivo dei lavori si darà per approvato fatte 
salve indicazioni erronee incompatibili con il rispetto dei termini di ultimazione. 

La proposta approvata sarà impegnativa per l'appaltatore che dovrà rispettare i termini 
previsti, salvo modifiche al programma esecutivo in corso di attuazione per comprovate 
esigenze non prevedibili che dovranno essere approvate od ordinate dalla Direzione dei lavori. 

Nel caso di sospensione dei lavori, parziale o totale, per cause non attribuibili a 
responsabilità dell'appaltatore, il programma dei lavori viene aggiornato in relazione 
all'eventuale incremento della scadenza contrattuale. 

Eventuali aggiornamenti legati a motivate esigenze organizzative dell'appaltatore e che non 
comportino modifica delle scadenze contrattuali, sono approvate dalla Direzione dei Lavori, 
subordinatamente alla verifica della loro effettiva necessità ed attendibilità per il pieno rispetto 
delle scadenze contrattuali.  

Nel caso in cui i lavori in appalto fossero molto estesi, ovvero mancasse l'intera disponibilità 
dell'area sulla quale dovrà svilupparsi il cantiere o comunque per qualsiasi altra causa ed 
impedimento, la Stazione Appaltante potrà disporre la consegna anche in più tempi successivi, 
con verbali parziali, senza che per questo l'appaltatore possa sollevare eccezioni o trarre motivi 
per richiedere maggiori compensi o indennizzi. 

La data legale della consegna dei lavori, per tutti gli effetti di legge e regolamenti, sarà 
quella dell'ultimo verbale di consegna parziale. 

 In caso di consegna parziale a causa di temporanea indisponibilità delle aree e degli 
immobili, l'appaltatore è tenuto a presentare un programma di esecuzione dei lavori che 
preveda la realizzazione prioritaria delle lavorazioni sulle aree e sugli immobili disponibili.  

Ove le ulteriori consegne avvengano entro il termine di inizio dei relativi lavori indicato dal 
programma esecutivo dei lavori redatto dall'appaltatore e approvato dalla Direzione dei Lavori, 
non si da luogo a spostamenti del termine utile contrattuale; in caso contrario, la scadenza 
contrattuale viene automaticamente prorogata in funzione dei giorni necessari per l'esecuzione 
dei lavori ricadenti nelle zone consegnate in ritardo, deducibili dal programma esecutivo 
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suddetto, indipendentemente dall'ammontare del ritardo verificatosi nell'ulteriore consegna, 
con conseguente aggiornamento del programma di esecuzione dei lavori. 

L'appaltatore è tenuto, quindi, non appena avuti in consegna i lavori, ad iniziarli, 
proseguendoli attenendosi al programma operativo di esecuzione da esso redatto in modo da 
darli completamente ultimati nel numero di giorni naturali consecutivi previsti per l'esecuzione 
indicato in precedenza, decorrenti dalla data di consegna dei lavori, eventualmente prorogati in 
relazione a quanto disposto dai precedenti punti. 

In tutti i casi in cui ricorrano circostanze speciali che impediscono in via temporanea che i 
lavori procedano utilmente a regola d'arte, e che non siano prevedibili al momento della 
stipulazione del contratto, il direttore dei lavori può disporre la sospensione dell'esecuzione del 
contratto, compilando, se possibile con l'intervento dell'esecutore o di un suo legale 
rappresentante, il verbale di sospensione, con l'indicazione delle ragioni che hanno determinato 
l'interruzione dei lavori, nonché dello stato di avanzamento dei lavori, delle opere la cui 
esecuzione rimane interrotta e delle cautele adottate affinché alla ripresa le stesse possano 
essere continuate ed ultimate senza eccessivi oneri, della consistenza della forza lavoro e dei 
mezzi d'opera esistenti in cantiere al momento della sospensione. Il verbale è inoltrato al 
responsabile del procedimento entro cinque giorni dalla data della sua redazione. 

La sospensione può essere disposta anche dal RUP per il tempo strettamente necessario e 
per ragioni di necessità o di pubblico interesse, tra cui l’interruzione di finanziamenti per 
esigenze di finanza pubblica. Cessate le cause della sospensione, il RUP dispone la ripresa 
dell’esecuzione e indica il nuovo termine contrattuale. Qualora la sospensione, o le sospensioni, 
durino per un periodo di tempo superiore ad un quarto della durata complessiva prevista per 
l'esecuzione dei lavori stessi, o comunque quando superino sei mesi complessivi, l'esecutore 
può chiedere la risoluzione del contratto senza indennità; se la stazione appaltante si oppone, 
l'esecutore ha diritto alla rifusione dei maggiori oneri derivanti dal prolungamento della 
sospensione oltre i termini suddetti. Nessun indennizzo è dovuto all’esecutore negli altri casi.  

Ove successivamente alla consegna dei lavori insorgano, per cause imprevedibili o di forza 
maggiore, circostanze che impediscano parzialmente il regolare svolgimento dei lavori, 
l'esecutore è tenuto a proseguire le parti di lavoro eseguibili, mentre si provvede alla 
sospensione parziale dei lavori non eseguibili, dandone atto in apposito verbale. Le 
contestazioni dell'esecutore in merito alle sospensioni dei lavori sono iscritte a pena di 
decadenza nei verbali di sospensione e di ripresa dei lavori, salvo che per le sospensioni 
inizialmente legittime, per le quali è sufficiente l'iscrizione nel verbale di ripresa dei lavori; 
qualora l'esecutore non intervenga alla firma dei verbali o si rifiuti di sottoscriverli, deve farne 
espressa riserva sul registro di contabilità. Quando la sospensione supera il quarto del tempo 
contrattuale complessivo il responsabile del procedimento dà avviso all'ANAC. 

L'esecutore che per cause a lui non imputabili non sia in grado di ultimare i lavori nel 
termine fissato può richiederne la proroga, con congruo anticipo rispetto alla scadenza del 
termine contrattuale. In ogni caso la sua concessione non pregiudica i diritti spettanti 
all'esecutore per l'eventuale imputabilità della maggiore durata a fatto della stazione 
appaltante. Sull’istanza di proroga decide il responsabile del procedimento, sentito il direttore 
dei lavori, entro trenta giorni dal suo ricevimento. L'esecutore deve ultimare i lavori nel 
termine stabilito dagli atti contrattuali, decorrente dalla data del verbale di consegna ovvero, in 
caso di consegna parziale dall'ultimo dei verbali di consegna. L'ultimazione dei lavori, appena 
avvenuta, è comunicata dall'esecutore per iscritto al direttore dei lavori, il quale procede subito 
alle necessarie constatazioni in contraddittorio. 

L'esecutore non ha diritto allo scioglimento del contratto né ad alcuna indennità qualora i 
lavori, per qualsiasi causa non imputabile alla stazione appaltante, non siano ultimati nel 
termine contrattuale e qualunque sia il maggior tempo impiegato. 

Nel caso di sospensioni totali o parziali dei lavori disposte dalla stazione appaltante per 
cause diverse da quelle esposte sopra, l'esecutore può chiedere il risarcimento dei danni subiti, 
quantificato sulla base di quanto previsto dall’articolo 1382 del codice civile. 

Con la ripresa dei lavori sospesi parzialmente, il termine contrattuale di esecuzione dei 
lavori viene incrementato, su istanza dell'appaltatore, soltanto degli eventuali maggiori tempi 
tecnici strettamente necessari per dare completamente ultimate tutte le opere, dedotti dal 
programma operativo dei lavori, indipendentemente dalla durata della sospensione. 

Ove pertanto, secondo tale programma, l'esecuzione dei lavori sospesi possa essere 
effettuata, una volta intervenuta la ripresa, entro il termine di scadenza contrattuale, la 
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sospensione temporanea non determinerà prolungamento della scadenza contrattuale 
medesima. 

Le sospensioni dovranno risultare da regolare verbale, redatto in contraddittorio tra 
Direzione dei Lavori ed appaltatore, nel quale dovranno essere specificati i motivi della 
sospensione e, nel caso di sospensione parziale, le opere sospese. 

L'appaltatore dovrà comunicare, per iscritto a mezzo PEC alla Direzione dei Lavori, 
l'ultimazione dei lavori non appena avvenuta. La Direzione dei Lavori procede subito alle 
necessarie constatazioni in contraddittorio. 

L'appaltatore dovrà dare ultimate tutte le opere appaltate entro il termine di giorni 166 
naturali e consecutivi dalla data del verbale di consegna dei lavori.  

Ai sensi dell'art. 43, comma 4 del D.P.R. n. 207/2010, nel caso di opere e impianti di 
speciale complessità o di particolare rilevanza sotto il profilo tecnologico, l'appaltatore ha 
l'obbligo di redigere e consegnare alla Direzione dei Lavori per l'approvazione, di un Piano di 
qualità di costruzione e di installazione. 

Tale documento prevede, pianifica e programma le condizioni, sequenze, modalità, 
strumentazioni, mezzi d'opera e fasi delle attività di controllo da porre in essere durante 
l'esecuzione dei lavori, anche in funzione della loro classe di importanza. Il piano definisce i 
criteri di valutazione dei fornitori e dei materiali ed i criteri di valutazione e risoluzione delle 
non conformità. 
 

Art. 3.11 
ISPETTORI DI CANTIERE 

 
Ai sensi dell’art. 101, comma 2, del Codice, in relazione alla complessità dell’intervento, il 

Direttore dei Lavori può essere coadiuvato da uno o più direttori operativi e ispettori di 
cantiere, che devono essere dotati di adeguata competenza e professionalità in relazione alla 
tipologia di lavori da eseguire. In tal caso, si avrà la costituzione di un “ufficio di direzione dei 
lavori” ai sensi dell’art. 101, comma 3, del Codice. 

Gli assistenti con funzioni di ispettori di cantiere collaboreranno con il direttore dei lavori 
nella sorveglianza dei lavori in conformità delle prescrizioni stabilite nel presente capitolato 
speciale di appalto.  

La posizione di ispettore sarà ricoperta da una sola persona che esercita la sua attività in un 
turno di lavoro. La stazione appaltante sarà tenuta a nominare più ispettori di cantiere affinché 
essi, mediante turnazione, possano assicurare la propria presenza a tempo pieno durante il 
periodo di svolgimento di lavori che richiedono controllo quotidiano, nonché durante le fasi di 
collaudo e delle eventuali manutenzioni. 

Gli ispettori risponderanno della loro attività direttamente al Direttore dei lavori. Agli 
ispettori saranno affidati fra gli altri i seguenti compiti:  
 

a) la verifica dei documenti di accompagnamento delle forniture di materiali per 
assicurare che siano conformi alle prescrizioni ed approvati dalle strutture di controllo 
di qualità del fornitore; 
b) la verifica, prima della messa in opera, che i materiali, le apparecchiature e gli 
impianti abbiano superato le fasi di collaudo prescritte dal controllo di qualità o dalle 
normative vigenti o dalle prescrizioni contrattuali in base alle quali sono stati costruiti; 
c) il controllo sulla attività dei subappaltatori; 
d) il controllo sulla regolare esecuzione dei lavori con riguardo ai disegni ed alle 
specifiche tecniche contrattuali; 
e) l'assistenza alle prove di laboratorio; 
f) l'assistenza ai collaudi dei lavori ed alle prove di messa in esercizio ed accettazione 
degli impianti; 
g) la predisposizione degli atti contabili e l'esecuzione delle misurazioni quando siano 
stati incaricati dal direttore dei lavori; 
h) l'assistenza al coordinatore per l'esecuzione. 

 
Il Direttore dei Lavori e i componenti dell’ufficio di direzione dei lavori, ove nominati, 

saranno tenuti a utilizzare la diligenza richiesta dall’attività esercitata ai sensi dell’art. 1176, 
comma 2, codice civile e a osservare il canone di buona fede di cui all’art. 1375 codice civile. 

Il Direttore dei Lavori potrà delegare le attività di controllo dei materiali agli ispettori di 
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cantiere, fermo restando che l’accettazione dei materiali resta di sua esclusiva competenza.  
Con riferimento ad eventuali lavori affidati in subappalto il Direttore dei Lavori, con l’ausilio 

degli ispettori di cantiere, svolgerà le seguenti funzioni:  
a) verifica della presenza in cantiere delle imprese subappaltatrici autorizzate, nonché 
dei subcontraenti, che non sono subappaltatori, i cui nominativi sono stati comunicati 
alla stazione appaltante;  
b) controllo che i subappaltatori e i subcontraenti svolgano effettivamente la parte di 
prestazioni ad essi affidate nel rispetto della normativa vigente e del contratto 
stipulato;  
c) accertamento delle contestazioni dell’impresa affidataria sulla regolarità dei lavori 
eseguiti dal subappaltatore e, ai fini della sospensione dei pagamenti all’impresa 
affidataria, determinazione della misura della quota corrispondente alla prestazione 
oggetto di contestazione;  
d) verifica del rispetto degli obblighi previsti dall’art. 105, comma 14, del Codice in 
materia di applicazione dei prezzi di subappalto e sicurezza;  
e) segnalazione al Rup dell’inosservanza, da parte dell’impresa affidataria, delle 
disposizioni di cui all’art. 105 del Codice.  

 
 
 

Art. 3.12 
PENALI 

 
Al di fuori di un accertato grave inadempimento alle obbligazioni contrattuali da parte 

dell’appaltatore, qualora l'esecuzione delle prestazioni ritardi per negligenza dell'appaltatore 
rispetto alle previsioni del contratto, il direttore dei lavori o il responsabile unico 
dell’esecuzione del contratto, se nominato gli assegna un termine, che, salvo i casi d'urgenza, 
non può essere inferiore a dieci giorni, entro i quali l’appaltatore deve eseguire le prestazioni. 
Scaduto il termine assegnato, e redatto processo verbale in contraddittorio con l’appaltatore, 
qualora l’inadempimento permanga, la stazione appaltante risolve il contratto, fermo restando 
il pagamento delle penali. (vedi art. 108 comma 4 del D.lgs. n.50/2016 e s.m.i.) 

In caso di mancato rispetto del termine stabilito per l'ultimazione dei lavori, sarà applicata 
una penale giornaliera 1 per mille dell'importo netto contrattuale corrispondente a Euro     .  

Tutte le penali saranno contabilizzate in detrazione, in occasione di ogni pagamento 
immediatamente successivo al verificarsi della relativa condizione di ritardo, e saranno 
imputate mediante ritenuta sull'importo della rata di saldo in sede di collaudo finale. 
Per il ritardato adempimento delle obbligazioni assunte dagli esecutori, l'importo complessivo 
delle penali da applicare non potrà superare il dieci per cento dell'importo netto contrattuale, 
da determinare in relazione all'entità delle conseguenze legate all'eventuale ritardo. 
 
 

Art. 3.13 
SICUREZZA DEI LAVORI 

 
L'Appaltatore, prima della consegna dei lavori e, in caso di consegna d'urgenza, entro 30 

giorni dalla data fissata per la consegna medesima, dovrà presentare al Coordinatore per 
l'esecuzione (ai sensi dell'art. 100 del D.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i.) le eventuali proposte 
di integrazione al Piano di Sicurezza e Coordinamento allegato al progetto. 

L'Appaltatore dovrà redigere il Piano Operativo di Sicurezza, in riferimento al singolo 
cantiere interessato, da considerare come piano complementare di dettaglio del piano di 
sicurezza sopra menzionato. 

L'Appaltatore, nel caso in cui i lavori in oggetto non rientrino nell'ambito di applicazione del 
Titolo IV “Cantieri temporanei o mobili" D.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i., è tenuto comunque 
a presentare un Piano di Sicurezza Sostitutivo del Piano di Sicurezza e Coordinamento 
conforme ai contenuti dell'Allegato XV del citato decreto. 

Nei casi in cui è prevista la redazione del Piano di Sicurezza e Coordinamento, prima 
dell'inizio dei lavori ovvero in corso d'opera, le imprese esecutrici possono presentare, per 
mezzo dell'impresa affidataria, al Coordinatore per l'esecuzione dei lavori proposte di 
modificazioni o integrazioni al Piano di Sicurezza e di Coordinamento loro trasmesso al fine di 
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adeguarne i contenuti alle tecnologie proprie dell'Appaltatore e per garantire il rispetto delle 
norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori eventualmente 
disattese nel piano stesso. 

Il piano di sicurezza dovrà essere rispettato in modo rigoroso. E' compito e onere 
dell'Appaltatore ottemperare a tutte le disposizioni normative vigenti in campo di sicurezza ed 
igiene del lavoro che gli concernono e che riguardano le proprie maestranze, mezzi d'opera ed 
eventuali lavoratori autonomi cui esse ritenga di affidare, anche in parte, i lavori o prestazioni 
specialistiche in essi compresi. 

All'atto dell'inizio dei lavori, e possibilmente nel verbale di consegna, l'Appaltatore dovrà 
dichiarare esplicitamente di essere perfettamente a conoscenza del regime di sicurezza del 
lavoro, ai sensi del D.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i., in cui si colloca l'appalto e cioè: 

- che il committente è Comune di Rho; 
- che il Responsabile dei Lavori, eventualmente incaricato dal suddetto Committente (ai 

sensi dell'art. 89 D.lgs. 9 aprile 2008, n. 81) è il sig.            ; 
- che i lavori appaltati rientrano nelle soglie fissate dall'art. 90 del D.lgs. 9 aprile 2008, n. 

81 e s.m.i., per la nomina dei Coordinatori della Sicurezza; 
- che il Coordinatore della Sicurezza in fase di progettazione è il Dott. Francesco Radrizzani;  
- che il Coordinatore della Sicurezza in fase di esecuzione è il sig. Dott. Francesco 

Radrizzani; 
- di aver preso visione del Piano di Sicurezza e Coordinamento in quanto facente parte del 

progetto e di avervi adeguato le proprie offerte, tenendo conto che i relativi oneri, non 
soggetti a ribasso d'asta, assommano all'importo di Euro 2'171,90. 

Nella fase di realizzazione dell'opera il Coordinatore per l'esecuzione dei lavori, ove previsto 
ai sensi dell'art. 92 D.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i.: 

- verificherà, tramite opportune azioni di coordinamento e controllo, l'applicazione da parte 
delle imprese appaltatrici (e subappaltatrici) e dei lavoratori autonomi delle disposizioni 
contenute nel Piano di Sicurezza e Coordinamento di cui all'art. 100, D.lgs. 9 aprile 2008, 
n. 81 e s.m.i. ove previsto; 

- verificherà l'idoneità dei Piani Operativi di Sicurezza; 
- adeguerà il piano di sicurezza e coordinamento ove previsto e il fascicolo, in relazione 

all'evoluzione dei lavori e alle eventuali modifiche; 
- organizzerà, tra tutte le imprese presenti a vario titolo in cantiere, la cooperazione ed il 

coordinamento delle attività per la prevenzione e la protezione dai rischi; 
- sovrintenderà all'attività informativa e formativa per i lavoratori, espletata dalle varie 

imprese; 
- controllerà la corretta applicazione, da parte delle imprese, delle procedure di lavoro e, in 

caso contrario, attuerà le azioni correttive più efficaci; 
- segnalerà al Committente o al responsabile dei lavori, previa contestazione scritta, le 

inadempienze da parte delle imprese e dei lavoratori autonomi; 
- proporrà la sospensione dei lavori, l'allontanamento delle imprese o la risoluzione del 

contratto.  
Nel caso in cui la Stazione Appaltante o il responsabile dei lavori non adottino alcun 

provvedimento, senza fornire idonea motivazione, provvede a dare comunicazione 
dell'inadempienza alla ASL e alla Direzione Provinciale del Lavoro. In caso di pericolo grave ed 
imminente, direttamente riscontrato, egli potrà sospendere le singole lavorazioni, fino alla 
verifica degli avvenuti adeguamenti effettuati dalle imprese interessate. 

Il piano (o i piani) dovranno comunque essere aggiornati nel caso di nuove disposizioni in 
materia di sicurezza e di igiene del lavoro, o di nuove circostanze intervenute nel corso 
dell'appalto, nonché ogni qualvolta l'Appaltatore intenda apportare modifiche alle misure 
previste o ai macchinari ed attrezzature da impiegare. 

L'Appaltatore dovrà portare a conoscenza del personale impiegato in cantiere e dei 
rappresentanti dei lavori per la sicurezza il piano (o i piani) di sicurezza ed igiene del lavoro e 
gli eventuali successivi aggiornamenti, allo scopo di informare e formare detto personale, 
secondo le direttive eventualmente emanate dal Coordinatore per l'esecuzione dei lavori. 

 
 

Art. 3.14 
OBBLIGHI DELL'APPALTATORE RELATIVI ALLA TRACCIABILITÀ DEI FLUSSI 

FINANZIARI 
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L'Appaltatore assume tutti gli obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari di cui all'art. 3 della 

legge 13 agosto 2010, n. 136 e s.m.i, a pena di nullità del contratto.  
L'Appaltatore si impegna, inoltre, a dare immediata comunicazione alla stazione appaltante 

ed alla prefettura-ufficio territoriale del Governo della provincia ove  ha  sede  la  stazione  
appaltante, della notizia dell'inadempimento della propria controparte 
(subappaltatore/subcontraente) agli obblighi di tracciabilità finanziaria. Il mancato utilizzo del 
bonifico bancario o postale ovvero degli altri strumenti idonei a consentire la piena tracciabilita' 
delle operazioni costituisce causa di risoluzione del contratto. 

 
Art. 3.15 

ANTICIPAZIONE E PAGAMENTI IN ACCONTO 
 

Ai sensi dell'art. 35 comma 18 del D.Lgs. n.50/2016 e s.m.i., sul valore stimato dell’appalto 
verrà calcolato l’importo dell’anticipazione del prezzo pari al 20 per cento da corrispondere 
all’appaltatore entro quindici giorni dall’effettivo inizio dei lavori. 

L’erogazione dell’anticipazione è subordinata alla costituzione di garanzia fideiussoria 
bancaria o assicurativa di importo pari all'anticipazione maggiorato del tasso di interesse legale 
applicato al periodo necessario al recupero dell'anticipazione stessa secondo il 
cronoprogramma dei lavori. La predetta garanzia è rilasciata da imprese bancarie autorizzate 
ai sensi del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, o assicurative autorizzate alla 
copertura dei rischi ai quali si riferisce l’assicurazione e che rispondano ai requisiti di solvibilità 
previsti dalle leggi che ne disciplinano la rispettiva attività. La garanzia può essere, altresì, 
rilasciata dagli intermediari finanziari iscritti nell’albo degli intermediari finanziari di cui 
all’articolo 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385.  

L'importo della garanzia verrà gradualmente ed automaticamente ridotto nel corso dei 
lavori, in rapporto al progressivo recupero dell'anticipazione da parte delle stazioni appaltanti. 
Il beneficiario decade dall'anticipazione, con obbligo di restituzione, se l'esecuzione dei lavori 
non procede, per ritardi a lui imputabili, secondo i tempi contrattuali. Sulle somme restituite 
sono dovuti gli interessi legali con decorrenza dalla data di erogazione della anticipazione. 

L'Appaltatore avrà diritto a pagamenti in acconto, in corso d'opera, ogni qual volta il suo 
credito, al netto del ribasso d'asta e delle prescritte ritenute, raggiunga la cifra di Euro 80'000. 

La Stazione Appaltante acquisisce d'ufficio, anche attraverso strumenti informatici, il 
documento unico di regolarità contributiva (DURC) dagli istituti o dagli enti abilitati al rilascio in 
tutti i casi in cui è richiesto dalla legge.  

Il certificato per il pagamento dell'ultima rata del corrispettivo, qualunque sia l'ammontare, 
verrà rilasciato dopo l'ultimazione dei lavori. 

Ai sensi dell'art. 30 del D.Lgs. n.50/2016 e s.m.i., in caso di inadempienza contributiva 
risultante dal documento unico di regolarità contributiva relativo a personale dipendente 
dell'affidatario o del subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, impiegato 
nell’esecuzione del contratto, la stazione appaltante trattiene dal certificato di pagamento 
l’importo corrispondente all’inadempienza per il successivo versamento diretto agli enti 
previdenziali e assicurativi, compresa, nei lavori, la cassa edile. Sull’importo netto progressivo 
delle prestazioni è operata una ritenuta dello 0,50 per cento; le ritenute possono essere 
svincolate soltanto in sede di liquidazione finale, dopo l'approvazione da parte della stazione 
appaltante del certificato di collaudo o di verifica di conformità, previo rilascio del documento 
unico di regolarità contributiva. 

In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale di cui al periodo 
precedente, il responsabile unico del procedimento invita per iscritto il soggetto inadempiente, 
ed in ogni caso l’affidatario, a provvedervi entro i successivi quindici giorni. Ove non sia stata 
contestata formalmente e motivatamente la fondatezza della richiesta entro il termine sopra 
assegnato, la stazione appaltante paga anche in corso d’opera direttamente ai lavoratori le 
retribuzioni arretrate, detraendo il relativo importo dalle somme dovute all’affidatario del 
contratto ovvero dalle somme dovute al subappaltatore inadempiente nel caso in cui sia 
previsto il pagamento diretto. 

In caso di ritardo nella emissione dei certificati di pagamento o dei titoli di spesa relativi agli 
acconti e alla rata di saldo rispetto alle condizioni e ai termini stabiliti dal contratto, spettano 
all'esecutore dei lavori gli interessi, legali e moratori, ferma restando la sua facoltà, trascorsi i 
richiamati termini contrattuali o, nel caso in cui l'ammontare delle rate di acconto, per le quali 
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non sia stato tempestivamente emesso il certificato o il titolo di spesa, raggiunga il quarto 
dell'importo netto contrattuale, di agire ai sensi dell'art. 1460 del codice civile, ovvero, previa 
costituzione in mora dell'amministrazione aggiudicatrice e trascorsi sessanta giorni dalla data 
della costituzione stessa, di promuovere il giudizio arbitrale per la dichiarazione di risoluzione 
del contratto. 

 
 

Art. 3.16 
CONTO FINALE - AVVISO AI CREDITORI 

 
Si stabilisce che il conto finale verrà compilato entro 30 giorni dalla data dell'ultimazione dei 

lavori. 
Il conto finale dei lavori dovrà essere sottoscritto dall'Appaltatore, su richiesta del 

Responsabile del procedimento entro il termine perentorio di trenta giorni. All'atto della firma, 
non potrà iscrivere domande per oggetto o per importo diverse da quelle formulate nel registro 
di contabilita' durante lo svolgimento dei lavori, e dovrà confermare le riserve gia' iscritte sino 
a quel momento negli atti contabili.  Se l'Appaltatore non firma il conto finale nel termine 
indicato, o se lo sottoscrive senza confermare le domande già formulate nel registro di 
contabilità, il conto finale si ha come da lui definitivamente accettato. Il Responsabile del 
procedimento in ogni caso formula una sua relazione al conto finale. 

All'atto della redazione del certificato di ultimazione dei lavori il responsabile del 
procedimento darà avviso al Sindaco o ai Sindaci del comune nel cui territorio si eseguiranno i 
lavori, i quali curano la pubblicazione, nei comuni in cui l'intervento sarà stato eseguito, di un 
avviso contenente l'invito per coloro i quali vantino crediti verso l'esecutore per indebite 
occupazioni di aree o stabili e danni arrecati nell'esecuzione dei lavori, a presentare entro un 
termine non superiore a sessanta giorni le ragioni dei loro crediti e la relativa documentazione. 
Trascorso questo termine il Sindaco trasmetterà al responsabile del procedimento i risultati 
dell'anzidetto avviso con le prove delle avvenute pubblicazioni ed i reclami eventualmente 
presentati. Il responsabile del procedimento inviterà l'esecutore a soddisfare i crediti da lui 
riconosciuti e quindi rimetterà al collaudatore i documenti ricevuti dal Sindaco o dai Sindaci 
interessati, aggiungendo il suo parere in merito a ciascun titolo di credito ed eventualmente le 
prove delle avvenute tacitazioni. 

 
 

Art. 3.17 
CERTIFICATO DI REGOLARE ESECUZIONE 

 
Qualora la stazione appaltante, nei limiti previsti dalla vigente normativa, non ritenga 

necessario conferire l’incarico di collaudo dell’opera, si darà luogo ad un certificato di regolare 
esecuzione emesso dal direttore dei lavori contenente gli elementi di cui all’articolo 229 del 
D.P.R. n. 207/2010. Entro il termine di trenta ovvero 30 giorni dalla data di ultimazione dei 
lavori il direttore dei lavori sarà tenuto a rilasciare il certificato di regolare esecuzione, salvo 
che sia diversamente ed espressamente previsto nella documentazione di gara e nel contratto 
e purché ciò non sia gravemente iniquo per l’impresa affidataria. Il certificato sarà quindi 
confermato dal responsabile del procedimento.  

L’emissione del certificato di regolare esecuzione non costituirà presunzione di accettazione 
dell'opera, ai sensi dell'articolo 1666, secondo comma, del codice civile. 

La data di emissione del certificato di regolare esecuzione costituirà riferimento temporale 
essenziale per i seguenti elementi: 

1) il permanere dell'ammontare residuo della cauzione definitiva (di solito il 20%), o 
comunque fino a dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo 
certificato; 

2) la decorrenza della copertura assicurativa prevista all’articolo 103 comma 7 del D.Lgs. n. 
50/2016, dalla data di consegna dei lavori, o comunque decorsi dodici mesi dalla data di 
ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato; 

3) la decorrenza della polizza di assicurazione della responsabilità civile per danni cagionati 
a terzi che l'esecutore dei lavori è obbligato a stipulare, per i lavori di cui all’articolo 103 
comma 8 del D.Lgs. n. 50/2016, per la durata di dieci anni. 

Per i lavori di importo inferiore a 40.000 euro potrà essere tenuta una contabilità 
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semplificata, mediante apposizione sulle fatture di spesa di un visto del Direttore dei Lavori, 
volto ad attestare la corrispondenza del lavoro svolto con quanto fatturato, tenendo conto dei 
lavori effettivamente eseguiti. In questo caso, il certificato di regolare esecuzione potrà essere 
sostituito con l’apposizione del visto del direttore dei lavori sulle fatture di spesa. 

 
 

Art. 3.18 
ONERI ED OBBLIGHI DIVERSI A CARICO DELL'APPALTATORE  

RESPONSABILITA' DELL'APPALTATORE 
 

Sono a carico dell'Appaltatore, gli oneri e gli obblighi di cui al D.M. 145/2000 Capitolato 
Generale d'Appalto, alla vigente normativa e al presente Capitolato Speciale d'Appalto, nonché 
quanto previsto da tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei lavoratori; in particolare 
anche gli oneri di seguito elencati: 
 la nomina, prima dell'inizio dei lavori, del Direttore tecnico di cantiere, che dovrà essere 

professionalmente abilitato ed iscritto all'albo professionale e dovrà fornire alla Direzione 
dei Lavori apposita dichiarazione di accettazione dell'incarico del Direttore tecnico di 
cantiere; 

 i movimenti di terra ed ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere, in relazione 
all'entità dell'opera, con tutti i più moderni ed avanzati impianti per assicurare una perfetta 
e rapida esecuzione di tutte le opere prestabilite;  

 la recinzione del cantiere con solido steccato in materiale idoneo, secondo le prescrizioni 
del Piano di Sicurezza ovvero della Direzione dei Lavori, nonché la pulizia e la 
manutenzione del cantiere, l'inghiaiamento ove possibile e la sistemazione dei suoi 
percorsi in modo da renderne sicuri il transito e la circolazione dei veicoli e delle persone; 

 la sorveglianza sia di giorno che di notte del cantiere e di tutti i materiali in esso esistenti, 
nonché di tutti i beni di proprietà della Stazione Appaltante e delle piantagioni consegnate 
all'Appaltatore. Per la custodia di cantieri allestiti per la realizzazione di opere pubbliche, 
l'Appaltatore dovrà servirsi di personale addetto  con la qualifica di guardia giurata; 

 la costruzione, entro la recinzione del cantiere e nei luoghi che saranno designati dalla 
Direzione dei Lavori, di locali ad uso ufficio del personale, della Direzione ed assistenza, 
sufficientemente arredati, illuminati e riscaldati, compresa la relativa manutenzione. Tali 
locali dovranno essere dotati di adeguati servizi igienici con relativi impianti di scarico 
funzionanti; 

 le prove sui prelievi di materiale strutturale posto in opera (es. provini di calcestruzzo, 
spezzoni d'acciaio), a proprie spese, per i quali i laboratori legalmente autorizzati 
rilasceranno i relativi certificati; 

 l'esecuzione, presso gli istituti incaricati, di tutte le esperienze e i saggi che potranno in 
ogni tempo essere ordinati dalla Direzione dei Lavori, sui materiali impiegati o da 
impiegarsi nella costruzione, in correlazione a quanto prescritto circa l'accettazione dei 
materiali stessi. Dei campioni potrà essere ordinata la conservazione nel competente 
ufficio direttivo munendoli di suggelli a firma della Direzione dei Lavori e dell'Appaltatore 
nelle modalità più adatte a garantirne l'autenticità; 

 l'esecuzione di ogni prova di carico che sia ordinata dalla Direzione dei Lavori su pali di 
fondazione, solai, balconi, e qualsiasi altra struttura portante, di notevole importanza 
statica; 

 la fornitura e manutenzione di cartelli di avviso, di fanali di segnalazione notturna nei punti 
prescritti e di quanto altro venisse particolarmente indicato dalla Direzione dei Lavori o dal 
Coordinatore in fase di esecuzione, allo scopo di migliorare la sicurezza del cantiere; 

 il mantenimento, fino al collaudo, della continuità degli scoli delle acque e del transito sulle 
vie o sentieri pubblici o privati latistanti le opere da eseguire; 

 la fornitura di acqua potabile per il cantiere; 
 l'osservanza delle norme, leggi e decreti vigenti, relative alle varie assicurazioni degli 

operai per previdenza, prevenzione infortuni e assistenza sanitaria che potranno 
intervenire in corso di appalto; 

 la comunicazione all'Ufficio da cui i lavori dipendono, entro i termini prefissati dallo stesso, 
di tutte le notizie relative all'impiego della manodopera; 

 l'osservanza delle norme contenute nelle vigenti disposizioni sulla polizia mineraria di cui al 
D.P.R. 128/59 e s.m.i.; 
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 le spese per la realizzazione di fotografie delle opere in corso nei vari periodi dell'appalto, 
nel numero indicato dalla Direzione dei Lavori; 

 l'assicurazione che copra i danni subiti dalle stazioni appaltanti a causa del 
danneggiamento o della distruzione totale o parziale di impianti ed opere, anche 
preesistenti; 

 il pagamento delle tasse e di altri oneri per concessioni comunali (titoli abilitativi per la 
costruzione, l'occupazione temporanea di suolo pubblico, passi carrabili, ecc.), nonché il 
pagamento di ogni tassa presente e futura inerente i materiali e mezzi d'opera da 
impiegarsi, ovvero alle stesse opere finite, esclusi, nei Comuni in cui essi sono dovuti, i 
diritti per gli allacciamenti e gli scarichi; 

 la pulizia quotidiana dei locali in costruzione e delle vie di transito del cantiere, col 
personale necessario, compreso lo sgombero dei materiali di rifiuto lasciati da altre Ditte; 

 il libero accesso ed il transito nel cantiere e sulle opere eseguite od in corso d'esecuzione, 
alle persone addette ed a qualunque altra Impresa alla quale siano stati affidati lavori per 
conto diretto della Stazione Appaltante;  

 l'uso gratuito parziale o totale, a richiesta della Direzione dei Lavori, da parte di dette 
Imprese o persone, dei ponti di servizio, impalcature, costruzioni provvisorie, ed 
apparecchi di sollevamento, per tutto il tempo occorrente all'esecuzione dei lavori; 

 il ricevimento, lo scarico ed il trasporto in cantiere e nei luoghi di deposito o a piè d'opera, 
a sua cura e spese, secondo le disposizioni della Direzione dei Lavori nonché alla buona 
conservazione ed alla perfetta custodia, dei materiali e dei manufatti esclusi dal presente 
appalto e provvisti od eseguiti da altre Ditte per conto della Stazione Appaltante. I danni 
che per cause dipendenti o per sua negligenza fossero apportati a tali materiali e manufatti 
dovranno essere riparati a carico esclusivo dell'Appaltatore; 

 la predisposizione, prima dell'inizio dei lavori, del piano delle misure per la sicurezza fisica 
dei lavoratori di cui al comma 17 dell'art. 105 del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i.; 

 l'adozione, nell'esecuzione di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie per 
garantire la salute e la sicurezza dei lavoratori e dei terzi, nonché per evitare danni ai beni 
pubblici e privati, osservando le disposizioni contenute nel D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e 
s.m.i. e di tutte le norme in vigore in materia di sicurezza; 

 il consenso all'uso anticipato delle opere qualora venisse richiesto dalla Direzione dei 
Lavori, senza che l'Appaltatore abbia perciò diritto a speciali compensi. Egli potrà, però, 
richiedere che sia redatto apposito verbale circa lo stato delle opere, per essere garantito 
dai possibili danni che potrebbero derivarne dall'uso; 

 la fornitura e posa in opera nel cantiere, a sua cura e spese, delle apposite tabelle 
indicative dei lavori, anche ai sensi di quanto previsto dall'art. 105 comma 15 del D.Lgs. 
50/2016 e s.m.i.; 

 la trasmissione alla Stazione Appaltante, a sua cura e spese, degli eventuali contratti di 
subappalto che dovesse stipulare, almeno 20 giorni prima della data di effettivo inizio 
dell'esecuzione delle relative prestazioni, ai sensi del comma 7 dell'art. 105 del D.Lgs. n. 
50/2016 e s.m.i. La disposizione si applica anche ai noli a caldo ed ai contratti similari; 

 la disciplina e il buon ordine dei cantieri. L'appaltatore è responsabile della disciplina e del 
buon ordine nel cantiere e ha l'obbligo di osservare e far osservare al proprio personale le 
norme di legge e di regolamento. L'appaltatore, tramite il direttore di cantiere, assicura 
l'organizzazione, la gestione tecnica e la conduzione del cantiere. La direzione del cantiere 
è assunta dal direttore tecnico dell'impresa o da altro tecnico formalmente incaricato 
dall'appaltatore. In caso di appalto affidato ad associazione temporanea di imprese o a 
consorzio, l'incarico della direzione di cantiere è attribuito mediante delega conferita da 
tutte le imprese operanti nel cantiere; la delega deve indicare specificamente le 
attribuzioni da esercitare dal direttore anche in rapporto a quelle degli altri soggetti 
operanti nel cantiere. La Direzione dei Lavori ha il diritto, previa motivata comunicazione 
all'appaltatore, di esigere il cambiamento del direttore di cantiere e del personale per 
indisciplina, incapacità o grave negligenza. L'appaltatore è comunque responsabile dei 
danni causati dall'imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, e risponde nei confronti 
dell'amministrazione committente per la malafede o la frode dei medesimi nell'impiego dei 
materiali. 

 
Il corrispettivo per tutti gli obblighi ed oneri sopra specificati è conglobato nei prezzi dei 

lavori e nell'eventuale compenso di cui all'articolo "Ammontare dell'Appalto" del presente 
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Capitolato. Detto eventuale compenso è fisso ed invariabile, essendo soggetto soltanto alla 
riduzione relativa all'offerto ribasso contrattuale. 

L'Appaltatore si obbliga a garantire il trattamento dei dati acquisiti in merito alle opere 
appaltate, in conformità a quanto previsto dalla normativa sulla privacy di cui al D.Lgs. 30 
giugno 2003, n. 196 e s.m.i. 

 
 

Art. 3.19 
CARTELLI ALL'ESTERNO DEL CANTIERE 

 
L'Appaltatore ha l'obbligo di fornire in opera a sua cura e spese e di esporre all'esterno del 

cantiere, come dispone la Circolare Min. LL.PP. 1 giugno 1990, n. 1729/UL, due cartelli di 
dimensioni non inferiori a m. 1,00 (larghezza) per m. 2,00 (altezza) in cui devono essere 
indicati la Stazione Appaltante, l'oggetto dei lavori, i nominativi dell'Impresa, del Progettista, 
della Direzione dei Lavori e dell'Assistente ai lavori; in detti cartelli, ai sensi dall'art. 105 
comma 15 del D.Lgs. 50/2016 e s.m.i., devono essere indicati, altresì, i nominativi di tutte le 
imprese subappaltatrici e dei cottimisti nonché tutti i dati richiesti dalle vigenti normative 
nazionali e locali. 

 
 

Art. 3.20 
PROPRIETA' DEI MATERIALI DI ESCAVAZIONE E DI DEMOLIZIONE 

 
Per i materiali provenienti da escavazioni o demolizioni si prescrive quanto segue. 
In attuazione dell'art. 36 del Capitolato generale d'appalto D.M. 145/2000, i materiali 

provenienti da escavazioni o demolizioni sono di proprietà della Stazione Appaltante. 
L'Appaltatore deve trasportarli e regolarmente accatastarli all'interno dell'area di cantiere 

intendendosi di ciò compensato coi prezzi degli scavi e delle demolizioni relative. 
Qualora detti materiali siano ceduti all'Appaltatore, il prezzo ad essi convenzionalmente 

attribuito deve essere dedotto dall'importo netto dei lavori, salvo che la deduzione non sia 
stata già fatta nella determinazione dei prezzi. 

 
 

Art. 3.21 
RINVENIMENTI 

 
Nel caso la verifica preventiva di interesse archeologico di cui all'articolo 25 del D.lgs. 

50/2016 risultasse negativa, al successivo eventuale rinvenimento di tutti gli oggetti di pregio 
intrinseco ed archeologico esistenti nelle demolizioni, negli scavi e comunque nella zona dei 
lavori, si applicherà l'art. 35 del Capitolato generale d'appalto D.M. 145/2000; essi spettano di 
pieno diritto alla Stazione Appaltante, salvo quanto su di essi possa competere allo Stato. 
L'Appaltatore dovrà dare immediato avviso dei loro rinvenimento, quindi depositarli negli uffici 
della Direzione dei Lavori che redigerà regolare verbale in proposito, da trasmettere alle 
competenti autorità.  

L'appaltatore avrà diritto al rimborso delle spese sostenute per la loro conservazione e per 
le speciali operazioni che fossero state espressamente ordinate al fine di assicurarne l'integrità 
ed il diligente recupero.  

L'appaltatore non può demolire o comunque alterare i reperti, né può rimuoverli senza 
autorizzazione della stazione appaltante. 

Per quanto detto, però, non saranno pregiudicati i diritti spettanti per legge agli autori della 
scoperta. 

 
 

Art. 3.22 
BREVETTI DI INVENZIONE 

 
I requisiti tecnici e funzionali dei lavori da eseguire possono riferirsi anche allo specifico 

processo di produzione o di esecuzione dei lavori, a condizione che siano collegati all'oggetto 
del contratto e commisurati al valore e agli obiettivi dello stesso. A meno che non siano 
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giustificati dall'oggetto del contratto, i requisiti tecnici e funzionali non fanno riferimento a una 
fabbricazione o provenienza determinata o a un procedimento particolare caratteristico dei 
prodotti o dei servizi forniti da un determinato operatore economico, né a marchi, brevetti, tipi 
o a una produzione specifica che avrebbero come effetto di favorire o eliminare talune imprese 
o taluni prodotti. Tale riferimento è autorizzato, in via eccezionale, nel caso in cui una 
descrizione sufficientemente precisa e intelligibile dell'oggetto del contratto non sia possibile: 
un siffatto riferimento sarà accompagnato dall'espressione «o equivalente». 

Nel caso la Stazione Appaltante prescriva l'impiego di disposizioni o sistemi protetti da 
brevetti d'invenzione, ovvero l'Appaltatore vi ricorra di propria iniziativa con il consenso della 
Direzione dei Lavori, l'Appaltatore deve dimostrare di aver pagato i dovuti canoni e diritti e di 
aver adempiuto a tutti i relativi obblighi di legge. 
 

Art. 3.23 
DEFINIZIONE DELLE CONTROVERSIE – ACCORDO BONARIO – ARBITRATO 

 
Accordo bonario 
Qualora in seguito all’iscrizione di riserve sui documenti contabili, l'importo economico 

dell'opera possa variare tra il 5 ed il 15 per cento dell’importo contrattuale, si attiverà il 
procedimento dell’accordo bonario di tutte le riserve iscritte fino al momento dell’avvio del 
procedimento stesso. 

Prima dell’approvazione del certificato di collaudo ovvero del certificato di regolare 
esecuzione, qualunque sia l’importo delle riserve, il responsabile unico del procedimento 
attiverà l’accordo bonario per la risoluzione delle riserve e valuterà l'ammissibilità e la non 
manifesta infondatezza delle riserve ai fini dell'effettivo raggiungimento del limite di valore del 
15 per cento del contratto. Non potranno essere oggetto di riserva gli aspetti progettuali che 
sono stati oggetto di verifica ai sensi dell’articolo 26 del D.lgs. n. 50/2016. 

Il direttore dei lavori darà immediata comunicazione al responsabile unico del procedimento 
delle riserve, trasmettendo nel più breve tempo possibile una propria relazione riservata. 

Il responsabile unico del procedimento, acquisita la relazione riservata del direttore dei 
lavori e, ove costituito, dell’organo di collaudo, provvederà direttamente alla formulazione di 
una proposta di accordo bonario ovvero per il tramite degli esperti segnalati dalla Camera 
arbitrale istituita presso l'ANAC con le modalità previste dall'articolo 205 comma 5 del D.lgs. n. 
50/2016. 

Se la proposta è accettata dalle parti, entro quarantacinque giorni dal suo ricevimento, 
l’accordo bonario è concluso e viene redatto verbale sottoscritto dalle parti. L’accordo ha 
natura di transazione. Sulla somma riconosciuta in sede di accordo bonario sono dovuti gli 
interessi al tasso legale a decorrere dal sessantesimo giorno successivo alla accettazione 
dell’accordo bonario da parte della stazione appaltante. In caso di reiezione della proposta da 
parte del soggetto che ha formulato le riserve ovvero di inutile decorso del termine di cui al 
secondo periodo possono essere aditi gli arbitri o il giudice ordinario. 

 
Collegio consultivo tecnico 
In via preventiva, al fine di prevenire le controversie relative all'esecuzione del contratto, le 

parti possono convenire che prima dell’avvio dell’esecuzione, o comunque non oltre novanta 
giorni da tale data, sia costituito un collegio consultivo tecnico con funzioni di assistenza per la 
rapida risoluzione delle dispute di ogni natura suscettibili di insorgere nel corso dell’esecuzione 
del contratto. Le proposte di transazione formulate del collegio costituito con le modalità 
dell'art. 207 del D.lgs. n. 50/2016, non saranno comunque vincolanti per le parti. 

 
Arbitrato 
Ciascuna delle parti, nella domanda di arbitrato o nell'atto di resistenza alla domanda, 

designerà l'arbitro di propria competenza scelto tra soggetti di provata esperienza e 
indipendenza nella materia oggetto del contratto cui l'arbitrato si riferisce. Il Presidente del 
collegio arbitrale sarà designato dalla Camera arbitrale istituita presso l'ANAC tra i soggetti 
iscritti all’albo in possesso di particolare esperienza nella materia. La nomina del collegio 
arbitrale effettuata in violazione delle disposizioni di cui ai commi 4, 5 e 6 dell'articolo 209 del 
D.lgs. n. 50/2016, determina la nullità del lodo. 

Esauriti gli adempimenti necessari alla costituzione del collegio, il giudizio si svolgerà 
secondo i disposti dell'articolo 209 e 210 del D.lgs. n. 50/2016 e s.m.i. 
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Il Collegio arbitrale deciderà con lodo definitivo e vincolante tra le parti in lite.  
 
Su iniziativa della stazione appaltante o di una o più delle altre parti, l’ANAC potrà 

esprimere parere relativamente a questioni insorte durante lo svolgimento delle procedure di 
gara, entro trenta giorni dalla ricezione della richiesta. Il parere obbligherà le parti che vi 
abbiano preventivamente acconsentito ad attenersi a quanto in esso stabilito. 

 
 

Art. 3.24 
DISPOSIZIONI GENERALI RELATIVE AI PREZZI - INVARIABILITA' DEI PREZZI - 

NUOVI PREZZI 
 

I prezzi unitari in base ai quali, dopo deduzione del pattuito ribasso d'asta calcolato 
sull'importo complessivo a base d'asta (o sulle singole voci di elenco nel caso di affidamento 
mediante offerta a prezzi unitari), saranno pagati i lavori appaltati a misura e le 
somministrazioni, sono quelli risultanti dall'elenco prezzi allegato al contratto. 

Essi compensano: 
a) circa i materiali, ogni spesa (per fornitura, trasporto, dazi, cali, perdite, sprechi, ecc.), 

nessuna eccettuata, che venga sostenuta per darli pronti all'impiego, a piede di qualunque 
opera; 

b) circa gli operai e mezzi d'opera, ogni spesa per fornire i medesimi di attrezzi e utensili del 
mestiere, nonché per premi di assicurazioni sociali, per illuminazione dei cantieri in caso di 
lavoro notturno; 

c) circa i noli, ogni spesa per dare a piè d'opera i macchinari e mezzi pronti al loro uso; 
d) circa i lavori a misura ed a corpo, tutte le spese per forniture, lavorazioni, mezzi d'opera, 

assicurazioni d'ogni specie, indennità di cave, di passaggi o di deposito, di cantiere, di 
occupazione temporanea e d'altra specie, mezzi d'opera provvisionali, carichi, trasporti e 
scarichi in ascesa o discesa, ecc., e per quanto occorre per dare il lavoro compiuto a perfetta 
regola d'arte, intendendosi nei prezzi stessi compreso ogni compenso per tutti gli oneri che 
l'Appaltatore dovrà sostenere a tale scopo, anche se non esplicitamente detti o richiamati nei 
vari articoli e nell'elenco dei prezzi del presente Capitolato. 

I prezzi medesimi, per lavori a misura ed a corpo, nonché il compenso a corpo, diminuiti del 
ribasso offerto, si intendono accettati dall'Appaltatore in base ai calcoli di sua convenienza, a 
tutto suo rischio e sono fissi ed invariabili. 

E' esclusa ogni forma di revisione prezzi se le modifiche del contratto, a prescindere dal loro 
valore monetario, non sono previste in clausole chiare, precise e inequivocabili, comprensive di 
quelle relative alla revisione dei prezzi. Tali clausole fissano la portata e la natura di eventuali 
modifiche nonché le condizioni alle quali esse possono essere impiegate, facendo riferimento 
alle variazione dei prezzi e dei costi standard, ove definiti. Esse non apportano modifiche che 
avrebbero l'effetto di alterare la natura generale del contratto o dell'accordo quadro.  
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CAPITOLO 4 
 
 

QUALITA' E PROVENIENZA DEI MATERIALI 
MODALITA' DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI LAVORO 

ORDINE DA TENERSI NELL'ANDAMENTO DEI LAVORI 
 
 

Art. 4.1 
QUALITA' E PROVENIENZA DEI MATERIALI 

 
I materiali occorrenti per la costruzione delle opere d'arte proverranno da quelle località che 

l'Appaltatore riterrà di sua convenienza, purché ad insindacabile giudizio della Direzione dei 
Lavori siano riconosciuti della migliore qualità della specie e rispondano ai requisiti appresso 
indicati.  

L'appalto non prevede categorie di prodotti ottenibili con materiale riciclato, tra quelle 
elencate nell'apposito decreto ministeriale emanato ai sensi dell'art. 2, comma 1 lettera d) del 
D.M. dell'ambiente n. 203/2003. 

 
Quando la Direzione dei Lavori avrà rifiutato qualche provvista perché ritenuta a suo 

giudizio insindacabile non idonea ai lavori, l'Appaltatore dovrà sostituirla con altra che risponda 
ai requisiti voluti ed i materiali rifiutati dovranno essere immediatamente allontanati dalla sede 
del lavoro o dai cantieri a cura e spese dell'Appaltatore.  

a) Acqua. - L'acqua per l'impasto con leganti idraulici dovrà essere limpida, priva di 
sostanze organiche o grassi e priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali 
dannose e non essere aggressiva per il conglomerato risultante. Avrà un pH compreso fra 
6 ed 8. 

b) Calce. - Le calci aeree ed idrauliche dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di 
cui alle norme vigenti.  

 La calce grassa in zolle dovrà provenire da calcari puri, essere di recente e perfetta 
cottura, di colore uniforme, non bruciata, né vitrea, né pigra ad idratarsi ed infine di 
qualità tale che, mescolata con la sola quantità d'acqua dolce necessaria all'estinzione, si 
trasformi completamente in una pasta soda a grassetto tenuissimo, senza lasciare residui 
maggiori del 5% dovuti a parti non bene decarburate, siliciose od altrimenti inerti.  

 La calce viva, al momento dell'estinzione, dovrà essere perfettamente anidra; sarà 
rifiutata quella ridotta in polvere o sfiorita, e perciò si dovrà provvedere la calce viva a 
misura del bisogno e conservarla comunque in luoghi asciutti e ben riparati dall'umidità.  

 L'estinzione della calce viva dovrà farsi con i migliori sistemi conosciuti ed, a seconda 
delle prescrizioni della Direzione dei Lavori, in apposite vasche impermeabili rivestite di 
tavole o di muratura. La calce grassa destinata agli intonaci dovrà essere spenta almeno 
sei mesi prima dell'impiego.  

c) Leganti idraulici. - Le calci idrauliche, i cementi e gli agglomeranti cementizi a rapida o 
lenta presa da impiegare per qualsiasi lavoro, dovranno corrispondere a tutte le 
particolari prescrizioni di accettazione di cui alle norme vigenti.  

 Essi dovranno essere conservati in magazzini coperti su tavolati in legno ben riparati 
dall'umidità o in sili.  

d) Pozzolana. - La pozzolana sarà ricavata da strati mondi da cappellaccio ed esente da 
sostanze eterogenee o da parti inerti; qualunque sia la sua provenienza dovrà rispondere 
a tutti i requisiti prescritti dalle norme vigenti.  

 Per la misurazione, sia a peso che a volume, dovrà essere perfettamente asciutta.  
e) Ghiaia, pietrisco e sabbia. - Le ghiaie, i pietrischi e le sabbie da impiegare nella 

formazione dei calcestruzzi dovranno corrispondere alle condizioni di accettazione 
considerate nelle norme di esecuzione delle opere in conglomerato semplice od armato di 
cui alle norme vigenti.  

 Le ghiaie ed i pietrischi dovranno essere costituiti da elementi omogenei derivati da rocce 
resistenti, il più possibile omogenee e non gelive; tra le ghiaie si escluderanno quelle 
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contenenti elementi di scarsa resistenza meccanica, facilmente sfaldabili o rivestite da 
incrostazioni o gelive.  

 La sabbia da impiegarsi nelle murature o nei calcestruzzi dovrà essere assolutamente 
scevra di materie terrose ed organiche e ben lavata. Dovrà essere preferibilmente di 
qualità silicea proveniente da rocce aventi alta resistenza alla compressione. Dovrà avere 
forma angolosa ed avere elementi di grossezza variabile da 1 a 5 mm.  

 La granulometria degli aggregati litici per i conglomerati sarà prescritta dalla Direzione 
dei Lavori in base alla destinazione, al dosaggio ed alle condizioni della messa in opera 
dei calcestruzzi. L'Appaltatore dovrà garantire la costanza delle caratteristiche della 
granulometria per ogni lavoro.  

 Per i lavori di notevole importanza I'Appaltatore dovrà disporre della serie dei vagli 
normali atti a consentire alla Direzione dei Lavori i normali controlli.  

 In linea di massima, per quanto riguarda la dimensione degli elementi dei pietrischi e 
delle ghiaie questi dovranno essere da 40 a 71 mm per lavori correnti di fondazioni, 
elevazione, muri di sostegno da 40 a 60 mm se si tratta di volti o getti di un certo 
spessore da 25 a 40 mm se si tratta di volti o getti di limitato spessore.  

 Le ghiaie da impiegarsi per formazione di massicciate stradali dovranno essere costituite 
da elementi omogenei derivati da rocce durissime di tipo costante e di natura consimile 
fra loro, escludendosi quelle contenenti elementi di scarsa resistenza meccanica o 
sfaldabili facilmente o gelive o rivestite di incrostazioni.  

 Il pietrisco, il pietrischetto e la graniglia, secondo il tipo di massicciata da eseguire, 
dovranno provenire dalla spezzatura di rocce durissime, preferibilmente silicee, a 
struttura microcristallina, o calcari puri durissimi e di alta resistenza alla compressione, 
all'urto, all'abrasione, al gelo ed avranno spigolo vivo: e dovranno essere scevri di 
materie terrose, sabbia o comunque materie eterogenee.  

 Qualora la roccia provenga da cave nuove o non accreditate da esperienze specifiche di 
enti pubblici e che per natura e formazione non diano affidamento sulle sue 
caratteristiche, è necessario effettuare su campioni prelevati in cava, che siano 
significativi ai fini della coltivazione della cava, prove di compressione e di gelività.  

 Quando non sia possibile ottenere il pietrisco da cave di roccia, potrà essere consentita 
per la formazione di esso l'utilizzazione di massi sparsi in campagna o ricavabili da scavi, 
nonché di ciottoloni o massi ricavabili da fiumi o torrenti sempreché siano provenienti da 
rocce di qualità idonea.  

 I materiali suindicati, le sabbie e gli additivi dovranno corrispondere alle norme di 
accettazione emanate dal Consiglio Nazionale delle Ricerche. Le graniglie saranno quelle 
indicate nelle norme di buona tecnica per la tipologia edilizia in oggetto. 

 Di norma si useranno le seguenti pezzature:  
1) pietrisco da 40 a 71 mm ovvero da 40 a 60 mm, se ordinato, per la costruzione di 

massicciate all'acqua cilindrate;  
2) pietrisco da 25 a 40 mm (eccezionalmente da 15 a 30 mm granulometria non 

unificata) per l'esecuzione di ricarichi di massicciate e per materiali di costipamento di 
massicciate (mezzanello);  

3) pietrischetto da 15 a 25 mm per l'esecuzione di ricarichi di massicciate per 
conglomerati bituminosi e per trattamenti con bitumi fluidi;  

4) pietrischetto da 10 a 15 mm per trattamenti superficiali, penetrazioni, 
semipenetrazioni e pietrischetti bitumati;  

5) graniglia normale da 5 a 20 mm per trattamenti superficiali, tappeti bitumati, strato 
superiore di conglomerati bituminosi;  

6) graniglia minuta da 2 a 5 mm di impiego eccezionale e previo specifico consenso della 
Direzione dei Lavori per trattamenti superficiali; tale pezzatura di graniglia, ove 
richiesta, sarà invece usata per conglomerati bituminosi.  

 Nella fornitura di aggregato grosso per ogni pezzatura sarà ammessa una percentuale in 
peso non superiore al 5% di elementi aventi dimensioni maggiori o minori di quelle 
corrispondenti ai limiti di prescelta pezzatura, purché, per altro, le dimensioni di tali 
elementi non superino il limite massimo o non siano oltre il 10% inferiori al limite minimo 
della pezzatura fissata.  

 Gli aggregati grossi non dovranno essere di forma allungata o appiattita (lamellare).  
f) Terreni per soprastrutture in materiali stabilizzati. - Essi debbono identificarsi 

mediante la loro granulometria e i limiti di Atterberg, che determinano la percentuale di 
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acqua in corrispondenza della quale il comportamento della frazione fina del terreno 
(passante al setaccio 0,42 mm n. 40 A.S.T.M.) passa da una fase solida ad una plastica 
(limite di plasticità L.P.) e da una fase plastica ad una fase liquida (limite di fluidità L.L.) 
nonché dall'indice di plasticità (differenze fra il limite di fluidità L.L. e il limite di plasticità 
L.P.).  

 Tale indice, da stabilirsi in genere per raffronto con casi similari di strade già costruite 
con analoghi terreni, ha notevole importanza.  

 Salvo più specifiche prescrizioni della Direzione dei Lavori si potrà fare riferimento alle 
seguenti caratteristiche (Highway Research Board):  
1) strati inferiori (fondazione): tipo miscela sabbia-argilla: dovrà interamente passare al 

setaccio 25 mm ed essere almeno passante per il 65% al setaccio n. 10 A.S.T.M.; il 
detto passante al n. 10, dovrà essere passante dal 55 al 90% al n. 20 A.S.T.M., dal 35 
al 70% passante al n. 40 A.S.T.M. e dal 10 al 25% passante al n. 200 A.S.T.M.;  

2) strati inferiori (fondazione): tipo di miscela ghiaia o pietrisco, sabbia ed argilla: dovrà 
essere interamente passante al setaccio da 71 mm ed essere almeno passante per il 
50 % al setaccio da 10 mm, dal 25 al 50% al setaccio n. 4, dal 20 al 40% al setaccio 
n. 10, dal 10 al 25% al setaccio n. 40 e dal 3 al 10% al setaccio n. 200.  

3) negli strati di fondazione, di cui ai precedenti paragrafi 1) e 2), l'indice di plasticità non 
deve essere superiore a 6, il limite di fluidità non deve superare 25 e la frazione 
passante al setaccio n. 200 A.S.T.M. deve essere preferibilmente la metà di quella 
passante al setaccio n. 40 e in ogni caso non deve superare i due terzi di essa.  

4) strato superiore della sovrastruttura: tipo miscela sabbia-argilla: valgono le stesse 
condizioni granulometriche di cui al paragrafo 1);  

5) strato superiore della sovrastruttura: tipo della miscela ghiaia o pietrisco, sabbia ed 
argilla: deve essere interamente passante dal setaccio da 25 mm ed almeno il 65% al 
setaccio da 10 mm, dal 55 all'85% al setaccio n. 4, dal 40 al 70% al setaccio n. 10, 
dal 25 al 45% al setaccio n. 40 e dal 10 al 25% al setaccio n. 200;  

6) negli strati superiori 4) e 5) l'indice di plasticità non deve essere superiore a 9 né 
inferiore a 4; il limite di fluidità non deve superare 35; la frazione di passante al 
setaccio n. 200 deve essere inferiore ai due terzi della frazione passante al n. 40.  

 Inoltre è opportuno controllare le caratteristiche meccaniche delle miscele con la prova 
C.B.R. (Californian bearing ratio) che esprime la portanza della miscela sotto un pistone 
cilindrico di due pollici di diametro, con approfondimento di 2,5 ovvero 5 mm in rapporto 
alla corrispondente portanza di una miscela tipo. In linea di massima il C.B.R. del 
materiale, costipato alla densità massima e saturato con acqua dopo 4 giorni di 
immersione e sottoposto ad un sovraccarico di 9 kg, dovrà risultare per gli strati inferiori 
non inferiore a 30 e per i materiali degli strati superiori non inferiore a 70. Durante 
l'immersione in acqua non si dovranno avere rigonfiamenti superiori allo 0,5%. 

g) Detrito di cava o tout-venant di cava o di frantoio. - Quando per gli strati di 
fondazione della sovrastruttura stradale sia disposto l'impiego di detriti di cava, il 
materiale deve essere in ogni caso non suscettibile all'azione dell'acqua (non solubile non 
plasticizzabile) ed avere un potere portante C.B.R. (rapporto portante californiano) di 
almeno 40 allo stato saturo. Dal punto di vista granulometrico non sono necessarie 
prescrizioni specifiche per i materiali teneri (tufi, arenarie) in quanto la loro 
granulometria si modifica e si adegua durante la cilindratura; per materiali duri la 
granulometria dovrà essere assortita in modo da realizzare una minima percentuale dei 
vuoti: di norma la dimensione massima degli aggregati non deve superare i 10 cm.  

 Per gli strati superiori si farà uso di materiali lapidei più duri tali da assicurare un C.B.R. 
saturo di almeno 80; la granulometria dovrà essere tale da dare la minima percentuale di 
vuoti; il potere legante del materiale non dovrà essere inferiore a 30; la dimensione 
massima degli aggregati non dovrà superare i 6 cm.  

h) Pietrame. - Le pietre naturali da impiegarsi nella muratura e per qualsiasi altro lavoro 
dovranno corrispondere ai requisiti richiesti dalle norme in vigore e dovranno essere a 
grana compatta ed ognuna monda da cappellaccio, esenti da piani di sfaldamento, senza 
screpolature, peli, venature, interclusioni di sostanze estranee; dovranno avere 
dimensioni adatte al particolare loro impiego ed offrire una resistenza proporzionata 
all'entità della sollecitazione cui devono essere assoggettate.  

 Saranno escluse le pietre alterabili all'azione degli agenti atmosferici e dell'acqua 
corrente. 
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 Le pietre da taglio, oltre a possedere gli accennati requisiti e caratteri generali, dovranno 
essere sonore alla percussione, immuni da fenditure e litoclasi e di perfetta lavorabilità.  

 Il profilo dovrà presentare una resistenza alla compressione non inferiore a 1600 kg/cm² 
ed una resistenza all'attrito radente (Dorry) non inferiore a quella del granito di S. 
Fedelino, preso come termine di paragone.  

i) Tufi. - Le pietre di tufo dovranno essere di struttura compatta ed uniforme, evitando 
quelle pomiciose e facilmente friabili, nonché i cappellacci e saranno impiegati solo in 
relazione alla loro resistenza.  

l) Cubetti di pietra. - I cubetti di pietra da impiegare per la pavimentazione stradale 
debbono rispondere alle norme di accettazione emanate dal Consiglio Nazionale delle 
Ricerche.  

m) Mattoni. - I mattoni dovranno essere ben formati con facce regolari, a spigoli vivi, di 
grana fina, compatta ed omogenea; presentare tutti i caratteri di una perfetta cottura, 
cioè essere duri, sonori alla percussione e non vetrificati; essere esenti da calcinelli e 
scevri da ogni difetto che possa nuocere alla buona riuscita delle murature; aderire 
fortemente alle malte; essere resistenti alla cristallizzazione dei solfati alcalini; non 
contenere solfati solubili od ossidi alcalino-terrosi, ed infine non essere eccessivamente 
assorbenti.  

 I mattoni, inoltre, debbono resistere all'azione delle basse temperature, cioè se sottoposti 
quattro mattoni segati a metà, a venti cicli di immersione in acqua a 35 °C, per la durata 
di 3 ore e per altre 3 ore posti in frigorifero alla temperatura di - 10°, i quattro provini 
fatti con detti laterizi sottoposti alla prova di compressione debbono offrire una resistenza 
non minore dell'80% della resistenza presentata da quelli provati allo stato asciutto.  

 I mattoni di uso corrente dovranno essere parallelepipedi, di lunghezza doppia della 
larghezza, di modello costante e presentare, sia all'asciutto che dopo prolungata 
immersione nell'acqua, una resistenza minima allo schiacciamento di almeno 160 
Kg/cm². 

 Essi dovranno corrispondere alle prescrizioni vigenti in materia.  
n) Materiali ferrosi. - I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti da 

scorie, soffiature, brecciature, paglie o da qualsiasi altro difetto apparente o latente di 
fusione, laminazione, trafilatura, fucinatura e simili.  

 Essi dovranno rispondere a tutte le condizioni previste dalle vigenti disposizioni 
legislative, dal D.M. 14 gennaio 2008, nonché dalle norme UNI vigenti e presentare 
inoltre, a seconda della loro qualità, i seguenti requisiti:  
1° Ferro. - Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e tenace 

e di marcatissima struttura fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla superficie 
esterna, privo di screpolature, senza saldature aperte e senza altre soluzioni di 
continuità.  

2° Acciaio dolce laminato. - L'acciaio extradolce laminato (comunemente chiamato ferro 
omogeneo) dovrà essere eminentemente dolce e malleabile, perfettamente lavorabile 
a freddo ed a caldo, senza presentare screpolature od alterazioni; dovrà essere 
saldabile e non suscettibile di prendere la tempra.  

 Alla rottura dovrà presentare struttura finemente granulare ed aspetto sericeo.  
3° Acciaio fuso in getti. - L'acciaio in getti per cuscinetti, cerniere, rulli di ponti e per 

qualsiasi altro lavoro, dovrà essere di prima qualità, esente da soffiature e da qualsiasi 
altro difetto.  

4° L'acciaio sagomato ad alta resistenza dovrà essere del tipo qualificato e controllato e 
con caratteristiche conformi al D.M. 14 gennaio 2008. 

 Le caratteristiche e le modalità degli acciai in barre saranno quelle indicate nel D.M. 14 
gennaio 2008. 

5° Ghisa. - La ghisa dovrà essere di prima qualità e di seconda fusione, dolce, tenace, 
leggermente malleabile, facilmente lavorabile con la lima e con lo scalpello; di frattura 
grigia, finemente granosa e perfettamente omogenea, esente da screpolature, vene, 
bolle, sbavature, asperità ed altri difetti capaci di menomarne la resistenza. Dovrà 
essere inoltre perfettamente modellata.  

 E' assolutamente escluso l'impiego di ghise fosforose.  
o) Legname. - I legnami, da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenza 

essi siano, dovranno rispondere a tutte le prescrizioni della vigente normativa, saranno 
provveduti tra le più scelte qualità della categoria prescritta e non presenteranno difetti 
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incompatibili con l'uso a cui sono destinati.  
 I requisiti e le prove dei legnami saranno quelli contenuti nelle vigenti norme UNI. 
 Il tavolame dovrà essere ricavato dalle travi più dritte, affinché le fibre non riescano 

mozze dalla sega e si ritirino nelle connessure. I legnami rotondi o pali dovranno 
provenire dal vero tronco dell'albero e non dai rami, dovranno essere sufficientemente 
dritti, in modo che la congiungente i centri delle due basi non debba uscire in alcun punto 
del palo; dovranno essere scortecciati per tutta la loro lunghezza e conguagliati alla 
superficie; la differenza fra i diametri medi delle estremità non dovrà oltrepassare i 15 
millesimi della lunghezza, né il quarto del maggiore dei due diametri.  

 Nei legnami grossolanamente squadrati ed a spigolo smussato, tutte le facce dovranno 
essere spianate e senza scarniture, tollerandosene l'alburno o lo smusso in misura non 
maggiore di un sesto del lato della sezione trasversale.  

 I legnami a spigolo vivo dovranno essere lavorati e squadrati a sega con le diverse facce 
esattamente spianate, senza rientranze o risalti, e con gli spigoli tirati a filo vivo, senza 
alburno né smusso di sorta.  

p) Geotessili. - I prodotti da utilizzarsi per costituire strati di separazione, contenimento, 
filtranti, drenaggio in opere di terra (rilevati, scarpate, strade, giardini, ecc.). 

 Il geotessile dovrà essere imputrescibile, resistente ai raggi ultravioletti, ai solventi, alle 
reazioni chimiche che si instaurano nel terreno, all’azione dei microrganismi ed essere 
antinquinante. 

 Dovrà essere fornito in opera in rotoli di larghezza la più ampia possibile in relazione al 
modo d’impiego. Il piano di stesa del geotessile dovrà essere perfettamente regolare.  

 Dovrà essere curata la giunzione dei teli mediante sovrapposizione di almeno 30 cm nei 
due sensi longitudinale e trasversale. I teli non dovranno essere in alcun modo esposti al 
diretto passaggio dei mezzi di cantiere prima della loro totale copertura con materiale da 
rilevato per uno spessore di almeno 30 cm.  

 
Il geotessile dovrà essere conforme alle seguenti norme UNI EN 13249, UNI EN 13251, UNI 

EN 13252, UNI EN 13253, UNI EN 13254, UNI EN 13255, UNI EN 13256, UNI EN 13257, UNI 
EN 13265 ove applicabili. 

 
 
Prove dei materiali 
 

In correlazione a quanto prescritto circa la qualità e le caratteristiche dei materiali per la loro 
accettazione, l'Appaltatore sarà obbligato a prestarsi in ogni tempo alle prove dei materiali 
impiegati o da impiegarsi, nonché a quelle di campioni di lavori eseguiti, da prelevarsi in opera, 
sottostando a tutte le spese di prelevamento ed invio di campioni ad Istituto Sperimentale 
debitamente riconosciuto.  
L'Appaltatore sarà tenuto a pagare le spese per dette prove, secondo le tariffe degli istituti 
stessi.  
Dei campioni potrà essere ordinata la conservazione nel competente Ufficio Dirigente, 
munendoli di sigilli e firma della Direzione dei lavori e dell'Appaltatore, nei modi più adatti a 
garantire l'autenticità.  

 
 

Art 4.2 
TRACCIAMENTI 

 
Prima di porre mano ai lavori di sterro o riporto, l'Appaltatore è obbligato ad eseguire la 

picchettazione completa del lavoro, in modo che risultino indicati i limiti degli scavi e dei 
riporti. A tempo debito dovrà pure stabilire, nei tratti indicati dalla Direzione dei Lavori, le 
modine o garbe necessarie a determinare con precisione l'andamento delle scarpate tanto degli 
sterri che dei rilevati, curandone poi la conservazione e rimettendo quelli manomessi durante 
l'esecuzione dei lavori. 

Qualora ai lavori in terra siano connesse opere murarie, l'Appaltatore dovrà procedere al 
tracciamento di esse, pure con l'obbligo della conservazione dei picchetti, ed, eventualmente, 
delle modine, come per i lavori in terra. 
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Art 4.3 

SCAVI E RILEVATI IN GENERE 
 
Gli scavi ed i rilevati saranno eseguiti conformemente alle previsioni di progetto, salvo le 

eventuali varianti che fossero disposte dalla Direzione dei Lavori.  
Le terre, macinati e rocce da scavo, per la formazione di aree prative, sottofondi, reinterri, 
riempimenti, Le terre, macinati e rocce da scavo, per la formazione di aree prative, sottofondi, 
reinterri, riempimenti, rimodellazioni e rilevati, conferiti in cantiere, devono rispettare le norme 
vigenti, i limiti previsti dalla Tabella 1 - Valori di concentrazione limite accettabili nel suolo e 
nel sottosuolo riferiti alla specifica destinazione d'uso dei siti da bonificare, colonna A (Siti ad 
uso Verde pubblico, privato e residenziale) e colonna B (Siti ad uso Commerciale ed 
Industriale) dell'Allegato 5 al Titolo V della Parte Quarta del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. e il D.M. 
161/2012 "Regolamento recante la disciplina dell'utilizzazione delle terre e rocce da scavo". 

L'Appaltatore dovrà consegnare le trincee e i rilevati, nonché gli scavi o riempimenti in 
genere, al giusto piano prescritto, con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene tracciati e 
profilati, compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori, fino al collaudo, gli occorrenti 
ricarichi o tagli, la ripresa e sistemazione delle scarpate e banchine e l'espurgo dei fossi.  

In particolare si prescrive:  
a) Scavi. - Nell'esecuzione degli scavi l'Appaltatore dovrà procedere in modo che i cigli 

siano diligentemente profilati, le scarpate raggiungano l'inclinazione prevista nel progetto 
o che sarà ritenuta necessaria e prescritta con ordine di servizio dalla Direzione dei Lavori 
allo scopo di impedire scoscendimenti, restando egli, oltreché totalmente responsabile di 
eventuali danni alle persone ed alle opere, altresì obbligato a provvedere a suo carico e 
spese alla rimozione delle materie franate in caso di inadempienza delle disposizioni 
all'uopo impartitegli.  

 L'Appaltatore dovrà sviluppare i movimenti di materie con adeguati mezzi e con 
sufficiente mano d'opera in modo da dare gli scavi, possibilmente, completi a piena 
sezione in ciascun tratto iniziato. Inoltre, dovrà aprire senza indugio i fossi e le cunette 
occorrenti e, comunque, mantenere efficiente, a sua cura e spese, il deflusso delle acque 
anche, se occorra, con canali fugatori.  

 Le materie provenienti dagli scavi, non utilizzabili e non ritenute idonee, a giudizio della 
Direzione dei Lavori, per la formazione dei rilevati o per altro impiego nei lavori, 
dovranno essere portate a rifiuto, depositandole su aree che l'Appaltatore dovrà 
provvedere a sua cura e spese.  

 Le località per tali depositi a rifiuto dovranno essere scelte in modo che le materie 
depositate non arrechino danno ai lavori od alle proprietà pubbliche e private nonché al 
libero deflusso delle acque pubbliche e private.  

 La Direzione dei Lavori potrà fare asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie 
depositate in contravvenzione alle precedenti disposizioni.  

 Qualora i materiali siano ceduti all'Appaltatore, il prezzo ad essi convenzionalmente 
attribuito deve essere dedotto dall'importo netto dei lavori, salvo che la deduzione non 
sia stata già fatta nella determinazione dei prezzi. 

b) Rilevati. - Per la formazione dei rilevati si impiegheranno in generale e salvo quanto 
segue, fino al loro totale esaurimento, tutte le materie provenienti dagli scavi di cui alla 
precedente lettera a), se disponibili ed adatte, a giudizio insindacabile della Direzione dei 
Lavori, per la formazione dei rilevati, dopo aver provveduto alla cernita ed alla 
eliminazione del materiale non ritenuto idoneo. Potranno essere altresì utilizzate nei 
rilevati, per la loro formazione, anche le materie provenienti da scavi di opere d'arte e 
sempreché disponibile ed egualmente ritenute idonee e previa cernita e separazione dei 
materiali utilizzabili di cui sopra. Quando venissero a mancare in tutto o in parte i 
materiali di cui sopra, si provvederanno le materie occorrenti scavandole, o come si suol 
dire prelevandole, da cave di prestito che forniscano materiali riconosciuti pure idonei 
dalla Direzione dei Lavori. 

 Le dette cave di prestito da aprire a totale cura e spese delI'Appaltatore al quale sarà 
corrisposto il solo prezzo unitario di elenco per le materie scavate di tale provenienza, 
debbono essere coltivate in modo che, tanto durante l'esecuzione degli scavi quanto a 
scavo ultimato, sia provveduto al loro regolare e completo scolo e restino impediti 
ristagni di acqua ed impaludamenti. A tale scopo I'Appaltatore, quando occorra, dovrà 
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aprire, sempre a sua cura e spese, opportuni fossi di scolo con sufficiente pendenza.  
 Le cave di prestito dovranno avere una profondità tale da non pregiudicare la stabilità di 

alcuna parte dell'opera appaltata, né comunque danneggiare opere pubbliche o private.  
 Il suolo costituente la base sulla quale si dovranno impiantare i rilevati dovrà essere 

accuratamente preparato, espurgandolo da piante, cespugli, erbe, canne, radici e da 
qualsiasi altra materia eterogenea, e trasportando fuori della sede del lavoro le materie 
di rifiuto.  

 La base dei suddetti rilevati, se ricadente su terreno pianeggiante, dovrà essere inoltre 
arata, e se cadente sulla scarpata di altro rilevato esistente o su terreno a declivio 
trasversale superiore al quindici per cento, dovrà essere preparata a gradini alti circa 30 
cm, con inclinazione inversa a quella del rilevato esistente o del terreno.  

 La terra da trasportare nei rilevati dovrà essere anch'essa previamente espurgata da 
erbe, canne, radici e da qualsiasi altra materia eterogenea e dovrà essere disposta in 
rilevato a cordoli alti da 0,30 m a 0,50 m, bene pigiata ed assodata con particolare 
diligenza specialmente nelle parti addossate alle murature.  

 Sarà obbligo dell'Appaltatore, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati, durante la 
loro costruzione, quelle maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, 
affinché, all'epoca del collaudo, i rilevati eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a quelle 
prescritte.  

 Non si potrà sospendere la costruzione di un rilevato, qualunque sia la causa, senza che 
ad esso sia stata data una configurazione tale da assicurare lo scolo delle acque piovane. 
Nella ripresa del lavoro, il rilevato già eseguito dovrà essere espurgato dalle erbe e 
cespugli che vi fossero nati, nonché configurato a gradoni, praticandovi inoltre dei solchi 
per il collegamento delle nuove materie con quelle prima impiegate.  

 Qualora gli scavi ed il trasporto avvengano meccanicamente, si avrà cura che il 
costipamento sia realizzato costruendo il rilevato in strati di modesta altezza non 
eccedenti i 30 o i 50 centimetri. Comunque, dovrà farsi in modo che durante la 
costruzione si conservi un tenore di acqua conveniente, evitando di formare rilevati con 
terreni la cui densità ottima sia troppo rapidamente variabile col tenore in acqua, e si 
eseguiranno i lavori, per quanto possibile, in stagione non piovosa, avendo cura, 
comunque, di assicurare lo scolo delle acque superficiali e profonde durante la 
costruzione.  

 Per il rivestimento delle scarpate si dovranno impiegare terre vegetali per gli spessori 
previsti in progetto od ordinati dalla Direzione dei Lavori.  

 
 

Art 4.4 
RILEVATI COMPATTATI 

 
I rilevati compattati saranno costituiti da terreni adatti, esclusi quelli vegetali (vedi norme di 

cui all'art. "Qualità e Provenienza dei Materiali" lettera f), da mettersi in opera a strati non 
eccedenti i 25-30 cm costipati meccanicamente mediante idonei attrezzi (rulli a punte, od a 
griglia, nonché quelli pneumatici zavorrati secondo la natura del terreno ed eventualmente lo 
stadio di compattazione - o con piastre vibranti) regolando il numero dei passaggi e l'aggiunta 
dell'acqua (innaffiamento) in modo da ottenere ancor qui una densità pari al 90% di quella 
Proctor. Ogni strato sarà costipato nel modo richiesto prima di procedere a ricoprirlo con altro 
strato ed avrà superiormente la sagoma della monta richiesta per l'opera finita, così da evitarsi 
ristagni di acqua e danneggiamenti. Qualora nel materiale che costituisce il rilevato siano 
incluse pietre, queste dovranno risultare ben distribuite nell'insieme dello strato: comunque 
nello strato superiore sul quale appoggia l'impianto della sovrastruttura tali pietre non 
dovranno avere dimensioni superiori a 10 cm. 

Il terreno di impianto dei rilevati compattati che siano di altezza minore di 0,50 m, qualora 
sia di natura sciolta o troppo umida, dovrà ancor esso essere compattato, previa scarificazione, 
al 90% della densità massima, con la relativa umidità ottima. Se detto terreno di impianto del 
rilevato ha scarsa portanza lo si consoliderà preliminarmente per l'altezza giudicata necessaria, 
eventualmente sostituendo il terreno in posto con materiali sabbiosi o ghiaiosi.  

Particolare cura dovrà aversi nei riempimenti e costipazioni a ridosso dei piedritti, muri 
d'ala, muri andatori ed opere d'arte in genere.  

Sarà obbligo dell'Appaltatore, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati, durante la loro 
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costruzione, quelle maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, affinché 
all'epoca del collaudo i rilevati eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a quelle prescritte.  

Fa parte della formazione del rilevato oltre la profilatura delle scarpate e delle banchine e 
dei cigli, e la costruzione degli arginelli se previsti, il ricavare nella piattaforma, all'atto della 
costruzione e nel corso della sistemazione, il cassonetto di dimensione idonea a ricevere 
l'ossatura di sottofondo e la massicciata.  

Non si potrà sospendere la costruzione di un rilevato, qualunque ne sia la causa, senza che 
ad esso sia stata data una configurazione tale da assicurare lo scolo delle acque piovane. Nella 
ripresa del lavoro il rilevato già eseguito dovrà essere spurgato dalle erbe e cespugli che vi 
fossero nati, nonché configurato a gradoni, praticandovi inoltre dei solchi per il collegamento 
delle nuove materie con quelle prima impiegate.  

In corso di lavoro I'Appaltatore dovrà curare l'apertura di fossetti di guardia a monte 
scolanti, anche provvisori, affinché le acque piovane non si addossino alla base del rilevato in 
costruzione.  

Nel caso di rilevati compattati su base stabilizzata, i fossi di guardia scolanti al piede dei 
rilevati dovranno avere possibilmente il fondo più basso dell'impianto dello strato stabilizzato.  

 
 

Art 4.5 
RILEVATI E RINTERRI ADDOSSATI ALLE MURATURE  

E RIEMPIMENTI CON PIETRAME 
 

Per rilevati e rinterri da addossarsi alle murature dei manufatti o di altre opere qualsiasi, si 
dovranno sempre impiegare materie sciolte, silicee o ghiaiose, restando vietato in modo 
assoluto l'impiego di quelle argillose ed in generale di tutte quelle che con l'assorbimento di 
acqua si rammolliscono e si gonfiano, generando spinte.  

Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti, nel rispetto delle norme 
vigenti, del D.Lgs. n.152/2006 e s.m.i. e del D.M. n. 161/2012 "Regolamento recante la 
disciplina dell'utilizzazione delle terre e rocce da scavo", dovrà essere usata ogni diligenza 
perché la loro esecuzione proceda per strati orizzontali di eguale altezza da tutte le parti, 
disponendo contemporaneamente le materie bene sminuzzate con la maggiore regolarità e 
precauzione possibile, in modo da caricare uniformemente le murature su tutti i lati e da 
evitare le sfiancature che potrebbero derivare da un carico mal distribuito.  

Le materie trasportate in rilevato o rinterro con vagoni o carretti non potranno essere 
scaricate direttamente contro le murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera per 
essere riprese e poi trasportate con carriole, barelle ed altro mezzo, purché a mano, al 
momento della formazione dei suddetti rinterri.  

Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, 
da farsi per quella larghezza e secondo le prescrizioni che verranno indicate dalla Direzione dei 
Lavori.  

E' vietato di addossare terrapieni a murature di fresca costruzione. 
Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata od imperfetta 

osservanza delle prescrizioni del presente articolo, saranno a tutto carico dell'Appaltatore. 
Nella effettuazione dei rinterri l'Appaltatore dovrà attenersi alle seguenti prescrizioni ed 

oneri: 
a)  La bonifica del terreno dovrà essere eseguita, oltre quando prevista dal progetto, ogni 

qualvolta nel corso dei lavori si dovessero trovare delle zone di terreno non idoneo e/o 
comunque non conforme alle specifiche di progetto. 

b) Se il terreno in sito risultasse altamente compressibile, non compattabile, dotato di 
scadenti caratteristiche meccaniche o contenente notevoli quantità di sostanze organiche, 
esso dovrà essere sostituito con materiale selezionato appartenente ai gruppi secondo 
UNI EN 13285, UNI EN ISO 14688-1:  

 - A1, A2, A3 se proveniente da cave di prestito;  
 - A1, A2, A3, A4 se proveniente dagli scavi. 
 Il materiale dovrà essere messo in opera a strati di spessore non superiore a 50 cm 

(materiale sciolto) e compattato fino a raggiungere il 95% della densità secca AASHTO. 
Per il materiale dei gruppi A2 ed A4 gli strati dovranno avere spessore non superiore a 30 
cm (materiale sciolto). Il modulo di deformazione dovrà risultare non inferiore a 200 
kg/cm2 su ogni strato finito. 
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c)  Nel caso in cui la bonifica di zone di terreno di cui al punto b) debba essere eseguita in 
presenza d'acqua, l'Appaltatore dovrà provvedere ai necessari emungimenti per 
mantenere costantemente asciutta la zona di scavo da bonificare fino ad ultimazione 
dell'attività stessa; per il rinterro dovrà essere utilizzato materiale selezionato 
appartenente esclusivamente ai gruppi A1 ed A3 secondo UNI EN 13285, UNI EN ISO 
14688-1. 

d)  Al di sotto del piano di posa dei rilevati dovrà essere eseguito un riempimento di 
spessore non inferiore a 50 cm (materiale compattato) avente funzione di drenaggio. 
Questo riempimento sarà costituito da ghiaietto o pietrischetto di dimensioni comprese 
fra 4 e 20 mm con percentuale massima del 5% di passante al crivello 4 UNI. 

Il materiale dovrà essere steso in strati non superiori a 50 cm (materiale soffice) e costipato 
mediante rullatura fino ad ottenere un modulo di deformazione non inferiore a 200 kg/cm2. 

I riempimenti di pietrame a secco per drenaggi, fognature, vespai, banchettoni di 
consolidamento e simili dovranno essere formati con pietre da collocarsi in opera a mano e ben 
costipate, al fine di evitare cedimenti per effetto dei carichi superiori.  

Per drenaggi o fognature si dovranno scegliere le pietre più grosse e regolari e 
possibilmente a forma di lastroni per impiegarle nella copertura dei sottostanti pozzetti e 
cunicoli, ed usare negli strati inferiori il pietrame di maggiori dimensioni, impiegando, 
nell'ultimo strato superiore, pietrame minuto, ghiaia o anche pietrisco, per impedire alle terre 
sovrastanti di penetrare o scendere, otturando così gli interstizi fra le pietre. Sull'ultimo strato 
di pietrisco si dovranno pigiare convenientemente le terre, con le quali dovrà completarsi il 
riempimento dei cavi aperti per la costruzione delle fognature o drenaggi.  

 
 

Art 4.6 
SCAVI DI SBANCAMENTO 

 
Per scavi di sbancamento o tagli a sezione aperta si intendono quelli praticati al di sopra del 

piano orizzontale, passante per il punto più depresso del terreno naturale o per il punto più 
depresso delle trincee o splateamenti, precedentemente eseguiti ed aperti almeno da un lato. 

Quando l'intero scavo debba risultare aperto su di un lato (caso di un canale fugatore) e non 
venga ordinato lo scavo a tratti, il punto più depresso è quello terminale.  

Appartengono alla categoria degli scavi di sbancamento così generalmente definiti tutti i 
cosiddetti scavi di splateamento e quelli per allargamento di trincee, tagli di scarpate di rilevati 
per costruirvi opere di sostegno, scavi per incassatura di opere d'arte (spalle di ponti, spallette 
di briglie, ecc.) eseguiti superiormente al piano orizzontale determinato come sopra, 
considerandosi come piano naturale anche l'alveo dei torrenti e dei fiumi.  

 
 
 

 
Art 4.7 

SCAVI DI FONDAZIONE 
 

Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli ricadenti al di sotto del piano 
orizzontale di cui all'articolo precedente, chiusi fra le pareti verticali riproducenti il perimetro 
delle fondazioni delle opere d'arte. Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi 
per fondazione dovranno essere spinti fino alla profondità che dalla Direzione dei Lavori verrà 
ordinata all'atto della loro esecuzione.  

Le profondità che si trovino indicate nei disegni di consegna sono perciò di semplice avviso e 
la Stazione Appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più 
conveniente, senza che ciò possa dare all'Appaltatore motivo alcuno di fare eccezioni o 
domande di speciali compensi, avendo egli soltanto diritto al pagamento del lavoro eseguito, 
coi prezzi contrattuali stabiliti per le varie profondità da raggiungere.  

E' vietato all'Appaltatore, sotto pena di demolire il già fatto, di porre mano alle murature 
prima che la Direzione dei Lavori abbia verificato ed accettato i piani delle fondazioni.  

I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che 
cadono sopra a falde inclinate potranno, a richiesta della Direzione dei Lavori, essere disposti a 
gradini ed anche con determinate contropendenze.  
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Gli scavi di fondazione dovranno di norma essere eseguiti a pareti verticali e l'Appaltatore 
dovrà, occorrendo, sostenerle con conveniente armatura e sbadacchiature, restando a suo 
carico ogni danno alle cose ed alle persone che potesse verificarsi per smottamenti o 
franamenti dei cavi. Questi potranno però, ove ragioni speciali non lo vietino, essere eseguiti 
con pareti a scarpata. In questo caso non sarà compensato il maggiore scavo eseguito, oltre 
quello strettamente occorrente per la fondazione dell'opera, e l'Appaltatore dovrà provvedere a 
sue cure e spese al successivo riempimento del vuoto rimasto intorno alle murature di 
fondazione dell'opera, con materiale adatto, ed al necessario costipamento di quest'ultimo.  

Analogamente dovrà procedere l'Appaltatore senza ulteriore compenso a riempire i vuoti 
che restassero attorno alle murature stesse, pure essendosi eseguiti scavi a pareti verticali, in 
conseguenza dell'esecuzione delle murature con riseghe in fondazione.  

Per aumentare la superficie d'appoggio la Direzione dei Lavori potrà ordinare per il tratto 
terminale di fondazione per un'altezza sino ad un metro, che lo scavo sia allargato mediante 
scampanatura, restando fermo quanto sopra detto circa l'obbligo dell'Appaltatore, ove occorra, 
di armare convenientemente durante i lavori la parete verticale sovrastante.  

Qualora gli scavi si debbano eseguire in presenza di acqua e questa si elevi negli scavi, non 
oltre però il limite massimo di 20 cm (di seguito contemplato), l'Appaltatore dovrà provvedere, 
se richiesto dalla Direzione dei Lavori, all'esaurimento dell'acqua stessa coi mezzi che saranno 
ritenuti più opportuni. 

L'Appaltatore dovrà provvedere, a sua cura, spesa ed iniziativa, alle suddette assicurazioni, 
armature, puntellature e sbadacchiature, nelle quantità e robustezza che per la qualità delle 
materie da scavare siano richieste, adottando anche tutte le altre precauzioni che fossero 
ulteriormente riconosciute necessarie, senza rifiutarsi per nessun pretesto di ottemperare alle 
prescrizioni che al riguardo, e per garantire la sicurezza delle cose e delle persone, gli 
venissero impartite dalla Direzione dei Lavori. Il legname impiegato a tale scopo, sempreché 
non si tratti di armature formanti parte integrante dell'opera, da lasciare quindi in loco in 
proprietà della Stazione Appaltante, resterà di proprietà dell'Appaltatore, che potrà perciò 
recuperarlo ad opera compiuta. Nessun compenso spetta all'Appaltatore se, per qualsiasi 
ragione, tale recupero possa risultare soltanto parziale od anche totalmente negativo.  

Gli scavi di fondazione che si devono eseguire a profondità maggiore di 20 cm (centimetri 
venti) sotto il livello costante a cui si stabiliscono le acque eventualmente esistenti nel terreno, 
sono considerati come scavi subacquei per tutto il volume ricadente al disotto del piano di 
livello situato alle cennate profondità d'acqua di 20 cm. Quindi il volume ricadente nella zona 
dei 20 centimetri suddetti verrà considerato, e perciò pagato, come gli scavi di fondazione in 
presenza di acqua, precedentemente indicati, ma non come scavo subacqueo.  

Gli scavi subacquei saranno invece pagati col relativo prezzo di elenco, nel quale sono 
compresi tutti gli occorrenti aggottamenti od esaurimenti di acqua con qualsiasi mezzo siano 
eseguiti o si ritenga opportuno eseguirli.  

In mancanza del prezzo suddetto e qualora si stabilissero acque nei cavi in misura superiore 
a quella di cui sopra, l'Appaltatore dovrà ugualmente provvedere ai necessari esaurimenti col 
mezzo che si ravviserà più opportuno: e tali esaurimenti saranno compensati a parte ed in 
aggiunta ai prezzi di elenco per gli scavi in asciutto od in presenza di acqua.  

L'Appaltatore sarà però tenuto ad evitare l'affluenza entro i cavi di fondazione di acque 
provenienti dall'esterno. Nel caso che ciò si verificasse resterà a suo totale carico la spesa per i 
necessari aggottamenti. 

 
 

Art 4.8 
ARMATURE E SBADACCHIATURE SPECIALI PER GLl SCAVI DI FONDAZIONI 

 
Le armature occorrenti per gli scavi di fondazione debbono essere eseguite a regola d'arte 

ed assicurate in modo da impedire qualsiasi deformazione dello scavo e lo smottamento delle 
materie. Esse restano a totale carico dell'Appaltatore, essendo compensate col prezzo di elenco 
per lo scavo finché il volume del legname non supera il ventesimo del volume totale dello 
scavo nella parte le cui pareti vengono sostenute da armature. Quando il volume dei legnami 
supera invece tale limite, le armature sono pagate col compenso previsto in elenco e che si 
applica al volume dei legnami e tavole in opera per la parte eccedente il ventesimo di cui 
sopra, rimanendo gli eventuali materiali di ricavo dalla demolizione delle armature in proprietà 
dell'Appaltatore.  
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Art 4.9 

PARATIE O CASSERI IN LEGNAME PER FONDAZIONI 
 

Le paratie o casseri in legname occorrenti per le fondazioni debbono essere formati con pali 
o tavoloni o palancole infissi nel suolo e con longarine o filagne di collegamento in uno o più 
ordini, a distanza conveniente, della qualità e dimensioni che saranno prescritte. I tavoloni 
debbono essere battuti a perfetto contatto l'uno con l'altro; ogni palo o tavolone che si spezzi 
sotto la battitura, o che nella discesa devii dalla verticale, deve essere estratto e sostituito a 
cura ed a spese dell'Appaltatore; esso può essere reinserito regolarmente se ancora utilizzabile 
a giudizio della Direzione dei Lavori. 

Le teste dei pali o dei tavoloni debbono essere munite di adatte cerchiature in ferro per 
evitare le scheggiature e gli altri guasti che possono essere causati dai colpi di maglio. Le 
punte dei pali e dei tavoloni debbono essere munite di puntazze di ferro quando la Direzione 
dei Lavori lo giudichi necessario. 

Le teste delle palancole debbono essere portate al livello delle longarine, recidendo la parte 
sporgente quando sia stata riconosciuta l'impossibilità di farle maggiormente penetrare nel 
terreno.  

Quando le condizioni del sottosuolo lo permettono, i tavoloni o le palancole anziché infissi 
nel terreno, possono essere posti orizzontalmente sulla fronte dei pali verso lo scavo e 
debbono essere assicurati ai pali stessi mediante robusta ed abbondante chiodatura, in modo 
da formare una parete stagna e resistente.  

 
 

Art. 4.10 
REALIZZAZIONE DI PRATI 

 
4.10.1 - Preparazione del Terreno per i Prati 

Prima di effettuare qualsiasi impianto o semina, l'Appaltatore in accordo con gli elaborati di 
progetto e con la Direzione dei Lavori, dovrà verificare che il terreno in sito sia adatto alla 
piantagione: in caso contrario dovrà apportare terra di coltivo in quantità sufficiente a formare 
uno strato di spessore adeguato per i prati, e a riempire totalmente le buche e i fossi per gli 
alberi e gli arbusti. 

Dopo aver eseguito le operazioni di pulizia delle terre, le lavorazioni preliminari e gli 
eventuali movimenti ed apporti di terra, l'Appaltatore dovrà livellare e rastrellare il terreno 
secondo le indicazioni di progetto per eliminare ogni ondulazione, buca o avvallamento. 

Gli eventuali residui della rastrellatura superficiale dovranno essere allontanati dall'area del 
cantiere. 
 
4.10.2 - Formazione dei Prati 

Nella formazione dei vari tipi di prati sono compresi tutti gli oneri relativi alla preparazione 
del terreno, alla semina o alla piantagione e alle irrigazioni. 

Le sementi impiegate nella esecuzione dei manti erbosi, siano esse pure o in miscuglio, 
devono presentare i requisiti legge richiesti in purezza e germinabilità, od essere fornite in 
contenitori sigillati ed accompagnate dalle certificazioni ENSE. 

La formazione dei prati dovrà avvenire dopo la messa a dimora di tutte le piante (alberi, 
arbusti, erbacee, ecc.) previste in progetto e dopo aver terminato la posa degli impianti tecnici 
e delle infrastrutture, delle eventuali opere murarie e delle attrezzature di arredo. 

Nella preparazione del terreno per i tappeti erbosi, l'Appaltatore al termine delle operazioni 
prescritte nell'articolo "Lavorazioni del suolo" procederà eliminando ogni residuo vegetale o 
inerte, che dovranno essere allontanati dall'area di cantiere, livellerà il terreno con erpici a 
maglia o con rastrelli avendo cura di coprire ogni buca od avvallamento. Al termine delle 
lavorazioni il profilo del suolo dovrà rispettare le indicazioni progettuali o quelle della Direzione 
dei Lavori. Si dovrà prestare particolare attenzione che non vi siano avvallamenti, ma una 
leggera baulatura verso i margini dell'area lavorata, per facilitare il deflusso delle acque, nel 
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collegamento con pavimentazioni o simili ci deve essere un raccordo continuo con scostamenti 
non superiori ai 2 cm. 

La semina dei tappeti erbosi dovrà essere fatta preferibilmente alla fine dell'estate o 
all'inizio della primavera, in base a quanto prescritto dal cronoprogramma o indicato dalla 
Direzione dei Lavori in base all'andamento del cantiere e delle condizioni climatiche. 

Dall'ultima lavorazione del terreno è bene lasciare trascorrere alcuni giorni prima di 
procedere alla semina. La semina dovrà avvenire su terreno asciutto, in giornate secche e 
prive di vento con seminatrici specifiche per prati ornamentali. Dove le dimensioni dell'area di 
semina o la giacitura del terreno non lo consentano si dovrà procedere manualmente. La 
semina dovrà avvenire con passaggi incrociati a 90° cospargendo il prodotto in maniera 
uniforme. Durante la semina si dovrà porre attenzione a mantenere l'uniformità della miscela, 
se necessario provvedere a rimescolarla, nel caso le caratteristiche del seme lo richiedano si 
potrà aggiungere sabbia per la distribuzione. 

Il tipo di miscuglio di semi da adottare, sarà previsto negli elaborati progettuali o indicato 
dalla Direzione dei Lavori, come il quantitativo in peso di seme per unità di superficie, dove 
non previsto, vanno apportati almeno 30-35 g/m2 di miscuglio di semi. La Direzione dei Lavori 
si riserva la facoltà di aumentare fino al 20% in più, i quantitativi di seme prescritti in progetto 
o nel presente capitolato, nel caso lo ritenga opportuno. 

Al termine della semina l'Appaltatore dovrà eseguire una erpicatura leggera (con erpice a 
maglie) o con una rastrellatura superficiale in un unico senso (non avanti-indietro) per coprire 
la semente. La semente dovrà essere interrata ad una profondità non superiore a 1 cm, poi 
sarà necessario eseguire una rullatura incrociata per far aderire il terreno al seme. Dopodiché 
si procederà con una innaffiatura (bagnando almeno i primi 10 cm di terreno) in modo che 
l'acqua non abbia effetto battente sul suolo onde evitare l'affioramento dei semi o il loro 
dilavamento. 

Terminate le operazioni di semina o piantagione, il terreno deve essere immediatamente 
bagnato fino a che il suolo non risulti imbevuto di acqua fino alla profondità di almeno 5 cm.  

Quando il prato sarà ben radicato, se la Direzione dei Lavori lo riterrà opportuno, potrà 
richiedere all'Appaltatore di procedere con un diserbo chimico. 

Il prato conformato e sviluppato dovrà presentarsi perfettamente inerbito con manto 
compatto con almeno il 75 % di copertura media dopo il taglio (50% per i prati paesaggistici), 
saldamente legato allo strato di suolo vegetale con le specie seminate, con assenza di sassi, 
erbe infestanti in ogni stagione, esenti da malattie, avvallamenti dovuti all'assestamento del 
terreno o dal passaggio di veicoli anche di terzi. 

L'ultimo taglio, prima del collaudo, non può essere anteriore a una settimana. 
Al collaudo i tappeti erbosi dovranno presentarsi perfettamente inerbiti con le specie 

previste, esenti da erbe infestanti, malattie, radure ed avvallamenti dovuti ad assestamento 
del terreno o ad altre cause. 

La formazione del manto erboso sarà misurata in base alla superficie, calcolata in proiezione 
verticale, realmente lavorata, espressa in metri quadrati. 
 
4.10.3 - Formazione di Prati su Suoli Nudi (privi di terra di coltivo) 

Le operazioni da eseguire per la semina effettuata su suolo non rivestito di terra di coltivo 
(suolo nudo) comprendono tutte le seguenti operazioni: 

- eliminazione di sassi, radici, elementi dannosi o d'intralcio; 
- fresatura; 
- apporto di correttivi; 
- apporto di fertilizzanti; 
- esecuzioni della semina; 
- apporto di prodotti di fissaggio; 
- apporto di prodotti di protezione. 
L'Appaltatore eseguirà tutte quelle operazioni previste dagli elaborati di progetto o indicati 

dalla Direzione dei Lavori. 
 
4.10.4 - Manutenzioni dei Manti Erbosi 

L'Appaltatore dovrà provvedere al primo taglio dei prati a partire dal momento reputato 
idoneo dopo la levata dell'erba. 

Il taglio potrà mettere in evidenza il normale ed omogeneo attecchimento di tutto il manto 
erboso. 
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Poiché‚ si potranno verificare sfasamenti di alcuni giorni tra l'epoca di levata dell'erba, per 
evidenziarne il completo attecchimento occorrerà procedere ad un secondo taglio del prato ad 
opportuna distanza dal primo. Qualora detto attecchimento risulti definitivamente deficitario, si 
dovrà procedere come all'articolo "Ripristino del Prato in Punti Difettosi". 
 
4.10.5 - Ripristino del Prato in Punti Difettosi 

Il ripristino del prato in punti difettosi rientra tra gli interventi di risarcimento piante a carico 
dell'Appaltatore durante il periodo di garanzia. 

L'intervento dovrà tenere presente le cause del precedente fallimento della semina, 
predisponendo le dovute correzioni riguardo ai quantitativi di seme impiegato, alle modalità di 
semina e successiva irrigazione, alla presenza di qualunque elemento nocivo alla riuscita della 
sistemazione. 

Qualora la precedente semina abbia manifestato la sola presenza di limitate zone prive di 
attecchimento, per garantire uniformità estetica al prato, l'Appaltatore dovrà impiegare lo 
stesso tipo di miscuglio della prima semina. 
 
4.10.6 - Protezione di Piante Erbacee e del Prato 

Per favorire la migliore riuscita delle semine, particolare cura andrà posta nell'evitare azioni 
di calpestio e passaggio di persone e attrezzature sulle zone interessate, fino al completo 
attecchimento dell'erba o delle piante erbacee. 

Pertanto l'Appaltatore dovrà provvedere alla segnalazione delle aree seminate con 
l'infissione di cartelli e con la delimitazione delle stesse tramite segnalazioni provvisorie (nastri 
colorati, picchettatura). 

Qualora non contemplato nell'opera appaltata, resterà invece a carico dell'Appaltante la 
messa in opera di protezioni e segnalazioni di carattere permanente. 

 
 

Art 4.11 
INTERVENTI DI SEMINA E RIVESTIMENTI 

 
 
4.11.1 SEMINA A SPAGLIO 
 

Rivestimento di superfici di scarpate o sponde soggette ad erosione con inclinazione non 
superiore a 30° mediante spargimento manuale a spaglio o con mezzo meccanico di idonea 
miscela di sementi e di eventuali concimanti organici e/o inorganici in quantità e qualità 
opportunamente individuate. 

L’esecuzione dovrà prevedere: 
- preparazione del terreno mediante allontanamento del materiale più grossolano; 
- spargimento della miscela di sementi che dovrà essere leggermente ricoperta dal terreno; 
- spargimento delle sostanze concimanti ed ammendanti in quantità tale da garantire il 

nutrimento alle sementi nella prima fase di crescita; 
- manutenzione mediante sfalcio per evitare l’esplosione delle infestanti e che le specie 

erbacee soffochino le specie arboree ed arbustive eventualmente messe a dimora. 
La composizione della miscela, ove possibile di sementi autoctone, e la quantità di sementi 

per metro quadro (in genere valgono quantità da 30 a 60 g/m2) sono stabilite in funzione del 
contesto ambientale ovvero delle caratteristiche geolitologiche, pedologiche, microclimatiche, 
floristiche e vegetazionali della stazione. Dovranno essere certificate la provenienza delle 
sementi, la composizione della miscela, il grado di purezza e il grado di germinabilità. 
 
4.11.2 SEMINA CON FIORUME 
 

Rivestimento di superfici di scarpata soggette ad erosione, su versanti e su sponde, 
mediante lo spargimento manuale a spaglio di fiorume unitamente agli steli (ovvero miscuglio 
naturale di sementi e relativi steli derivato da fienagione, ove necessario ripetuta per 
raccogliere le maturazioni di epoche diverse, su prati stabiliti naturali dell’area d’intervento) e 
di eventuali concimanti organici e/o inorganici in quantità e qualità opportunamente 
individuate. 

L’intervento è raccomandato qualora si voglia intervenire con specie autoctone non reperibili 
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in commercio, ad esempio in aree di pregio o soggette a tutela particolare. L’applicazione deve 
essere preceduta da ripulitura della superficie da trattare mediante allontanamento di sassi e 
radici. 

La quantità di fiorume per m2 è stabilita in funzione del contesto ambientale ovvero delle 
caratteristiche geolitologiche, pedologiche, microclimatiche, floristiche e vegetazionali della 
stazione ed è in genere tra i 0,5-2,0 kg/m2 includendo anche la fienagione di raccolta. 

 
 
4.11.3 SEMINA A PAGLIA E BITUME 
 

Rivestimento di superfici povere di sostanza organica mediante: 
- spargimento manuale di paglia a fibra lunga a formare uno strato continuo di 2 - 4 cm di 

spessore; 
- semina a spaglio con miscela di specie idonea alle condizioni locali; 
- concime organico e/o inorganico in quantità tali da evitare l’effetto “pompaggio” iniziale e 

successivo deficit delle piante; 
- bitumatura a freddo mediante soluzione idrobituminosa spruzzata a pressione atta a 

formare una pellicola protettiva e di fissaggio della paglia e dei semi. Quantità di circa 75 g/m2. 
Il sistema è particolarmente adatto in ambiente montano–alpino laddove le basse 

temperature richiedano di sfruttare al massimo l’irraggiamento solare disponibile e 
l’applicazione deve essere preceduta da ripulitura della superficie da trattare mediante 
allontanamento di sassi e radici. La composizione della miscela e la quantità di sementi per m2 
sono stabilite in funzione del contesto ambientale ovvero delle condizioni edafiche, 
microclimatiche e dello stadio vegetazionale di riferimento (in genere si prevedono 30-60 
g/m2). Dovranno essere certificate la provenienza delle sementi, la composizione della miscela, 
il grado di purezza e il grado di germinabilità. 
 
4.11.4 IDROSEMINA 
 

Rivestimento di superfici estese più o meno acclivi mediante spargimento meccanico per via 
idraulica a mezzo di idroseminatrice a pressione atta a garantire l’irrorazione a distanza e con 
diametro degli ugelli e tipo di pompa tale da non lesionare i semi e consentire lo spargimento 
omogeneo dei materiali. 

L’idrosemina eseguita in un unico passaggio contiene: 
- miscela di sementi idonea alle condizioni locali; 
- collante in quantità idonea al fissaggio dei semi e alla creazione di una pellicola antierosiva 

sulla superficie del terreno, senza inibire la crescita e favorendo il trattenimento dell’acqua nel 
terreno nelle fasi iniziali di sviluppo; la quantità varia a seconda del tipo di collante, per collanti 
di buona qualità sono sufficienti piccole quantità pari a circa 10 g/m2; 

- concime organico e/o inorganico in genere in quantità tali da evitare l’effetto “pompaggio” 
iniziale e successivo deficit delle piante; 

- acqua in quantità idonea alle diluizioni richieste; 
- altri ammendanti, fertilizzanti e inoculi. 
L’esecuzione dovrà prevedere: 
- ripulitura della superficie da trattare mediante allontanamento di sassi e radici; 
- spargimento della miscela in un unico strato. 
La composizione della miscela e la quantità di sementi per metro quadro sono stabilite in 

funzione del contesto ambientale ovvero delle caratteristiche geolitologiche, pedologiche, 
microclimatiche, floristiche e vegetazionali (in genere si prevedono 30-60 g/m2). 

La provenienza e germinabilità delle sementi dovranno essere certificate e la loro 
miscelazione con le altre componenti dell’idrosemina dovrà avvenire in loco, onde evitare 
fenomeni di stratificazione gravitativa dei semi all’interno della cisterna. 
 
4.11.5 BIOSTUOIA IN PAGLIA 
 

Rivestimento di scarpate mediante stesura di una biostuoia in paglia di massa areica minima 
400 g/m2, rinforzata e contenuta mediante rete fotossidabile e biodegradabile di maglia 
minima 1x1 cm o con carta cucita con filo sintetico biodegradabile o in fibra vegetale. Il 
rivestimento verrà fissato alle estremità, a monte e al piede della sponda o della scarpata, in 
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un solco di 20-30 cm, mediante staffe e successivo ricoprimento col terreno precedentemente 
scavato. La biostuoia verrà posata srotolandola lungo le linee di massima pendenza e 
fissandola alla scarpata, con picchetti a T o staffe realizzate con tondino ad aderenza migliorata 
in ferro acciaioso piegato a “U” Ø 8 mm, L = 20–40 cm, in ragione di 2 o più picchetti per m2 
in maniera da garantire la stabilità e l’aderenza della stuoia sino ad accrescimento avvenuto 
del cotico erboso; i teli contigui saranno sormontati di almeno 10 cm e picchettati ogni 50 cm. 
La posa del rivestimento dovrà avvenire su scarpate stabili precedentemente regolarizzate e 
liberate da radici. 

Tali rivestimenti devono essere sempre abbinati ad una semina o idrosemina con miscela di 
sementi (40 g/m2), con le modalità di cui ai punti precedenti, e possono essere seguiti dalla 
messa a dimora di specie arbustive autoctone, corredate da certificazione di origine, previa 
opportuna esecuzione di tagli a croce nel rivestimento. 
 
4.11.6 BIOSTUOIA IN COCCO 
 

Rivestimento di scarpate mediante stesura di una biostuoia biodegradabile in fibra di cocco, 
avente massa areica minima pari a 400 g/m2, montata su un supporto in rete sintetica 
fotossidabile e biodegradabile di maglia minima 1x1 cm o su carta cucita con filo sintetico 
biodegradabile o in fibra vegetale. Il rivestimento verrà fissato alle estremità, a monte e al 
piede della sponda o della scarpata, in un solco di 20-30 cm, mediante staffe e successivo 
ricoprimento col terreno precedentemente scavato. La biostuoia verrà posata srotolandola 
lungo le linee di massima pendenza e fissandola alla scarpata, con picchetti a T o staffe 
realizzate con tondino ad aderenza migliorata in ferro acciaioso piegato a “U” Ø 8 mm, L = 20–
40 cm, in ragione di 2 o più picchetti per m2 in maniera da garantire la stabilità e l’aderenza 
della stuoia sino ad accrescimento avvenuto del cotico erboso; i teli contigui saranno 
sormontati di almeno 10 cm e picchettati ogni 50 cm. La posa del rivestimento dovrà avvenire 
su scarpate stabili precedentemente regolarizzate e liberate da radici. 

Tali rivestimenti devono essere sempre abbinati ad una semina o idrosemina con miscela di 
sementi (40 g/m2), con le modalità di cui ai punti precedenti, e possono essere seguiti dalla 
messa a dimora di specie arbustive autoctone, corredate da certificazione di origine, previa 
opportuna esecuzione di tagli a croce nel rivestimento. 
 
4.11.7 BIOSTUOIA IN COCCO E PAGLIA 
 

Rivestimento di scarpate mediante la stesura di una biostuoia biodegradabile in fibre miste 
di paglia e cocco, in percentuali variabili a seconda del prodotto con quantitativo in paglia non 
inferiore al 40 % e con massa areica minima pari a 400 g/m2.  

Il rivestimento verrà fissato alle estremità, a monte e al piede della sponda o della scarpata, 
in un solco di 20-30 cm, mediante staffe e successivo ricoprimento col terreno 
precedentemente scavato. 

La biostuoia verrà posata srotolandola lungo le linee di massima pendenza e fissandola alla 
scarpata, con picchetti a T o staffe realizzate con tondino ad aderenza migliorata in ferro 
acciaioso piegato a “U” Ø 8 mm, L = 20–40 cm, in ragione di 2 o più picchetti per m2 in 
maniera da garantire la stabilità e l’aderenza della stuoia sino ad accrescimento avvenuto del 
cotico erboso; i teli contigui saranno sormontati di almeno 10 cm e picchettati ogni 50 cm. La 
posa del rivestimento dovrà avvenire su scarpate stabili precedentemente regolarizzate e 
liberate da radici. 

Tali rivestimenti devono essere sempre abbinati ad una semina o idrosemina con miscela di 
sementi (40 g/m2), con le modalità di cui ai punti precedenti, e possono essere seguiti dalla 
messa a dimora di specie arbustive autoctone, corredate da certificazione di origine, previa 
opportuna esecuzione di tagli a croce nel rivestimento. 
 

Art. 4.12 
INTERVENTI STABILIZZANTI 

 
 
4.12.1) MESSA A DIMORA DI TALEE 
 

a) Salici 
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b) Tamerici 
c) altre specie 
Fornitura e messa a dimora di talee legnose di specie arbustive idonee a questa modalità di 

trapianto vegetativo prelevate dal selvatico e messe a dimora nel verso di crescita previo 
taglio a punta e con disposizione perpendicolare o leggermente inclinata rispetto al piano 
di scarpata. I materiali impiegati constano di talee di due o più anni di età, L min. 50-80 
cm e Ø 2–5 cm e astoni (rami L 100-300 cm, dritti e poco ramificati) (Salici) e verghe e 
ramaglie vive (rami sottili L 1-5 metri e Ø 1-3 cm) (Tamerici). 

Le talee verranno infisse a mazza di legno o con copritesta in legno, previa eventuale 
apertura di un foro con punta di ferro, e dovranno sporgere al massimo per un quinto 
della loro lunghezza, ed in genere non più di 10-15 cm e con almeno 3 gemme fuori 
terra, adottando, nel caso, un taglio netto di potatura dopo l’infissione. 

La densità d’impianto dovrà essere di 2-10 talee per m2 a seconda delle necessità di 
consolidamento. 

Le talee dovranno essere prelevate, trasportate e stoccate in modo da conservare le 
proprietà vegetative adottando i provvedimenti cautelativi in funzione delle condizioni 
climatiche e dei tempi di cantiere (copertura con teloni, immersione in acqua fredda, 
sotto la neve, in cella freddaumida). 

La messa a dimora dovrà essere effettuata di preferenza nel periodo invernale, con 
esclusione dei periodi di gelo, e a seconda delle condizioni stagionali anche in altri periodi 
con esclusione del periodo di fruttificazione. 

La manutenzione prevedrà un’attività di potatura saltuaria al fine di irrobustire gli apparati 
radicali e di periodici sfoltimenti per evitare popolamenti monospecifici. In seguito ad una 
possibile fallanza superiore al 30-40%, potrebbe rendersi necessaria un’opera di 
integrazione dopo 1-2 anni. 

 
Art. 4.12.2 

ABBATTIMENTO ALBERI E ARBUSTI 
 

L'Appaltatore con la Direzione dei Lavori, contrassegnerà con apposito marchio (segno di 
vernice visibile) sul tronco le piante individuate da abbattere e solo dopo approvazione, si 
potrà procedere agli abbattimenti. 

La Direzione dei Lavori si riserva la facoltà di cambiare le piante da abbattere o di 
aumentarne o diminuirne il numero, tali modifiche saranno valutate in contabilità. 

 Il periodo di abbattimento delle piante viene stabilita dal cronoprogramma, in caso non sia 
evidenziato, si potranno abbattere in qualunque periodo dell'anno, tranne i mesi compresi tra 
marzo e luglio, per salvaguardare l'avifauna. Le piante giudicate pericolose dal progetto o dalla 
Direzione dei Lavori andranno abbattute nel più breve tempo possibile. l'Appaltatore stesso 
dovrà far notare alla Direzione dei Lavori le piante sospette di instabilità o portatrici di 
patologie gravi e contagiose. 

Quando si debbano abbattere piante di notevoli dimensioni queste dovranno essere 
preventivamente sbroccate (eliminate le branche primarie e secondarie) e poi abbattute 
facendo in modo che i rami più grossi ed il tronco vengano guidati al suolo delicatamente con 
l'ausilio di opportune attrezzature (funi, carrucole, piattaforme aeree o gru), onde evitare 
schianti e il costipamento del suolo. 
Nel caso di abbattimento di arbusti, l'Appaltatore con la Direzione dei Lavori, contrassegnerà 
con apposito marchio (segno di vernice visibile) sul fusto le piante individuate da abbattere e 
solo dopo approvazione, si potrà procedere all'abbattimento.  

In seguito all'abbattimento di alberi o arbusti si dovrà sradicare il ceppo oppure si dovrà 
trivellare con idonea macchina operatrice (fresaceppi) a seconda delle disposizioni della 
Direzione dei Lavori, che a sua discrezione potrà richiedere che le ceppaie restino nel suolo, in 
questo caso il fusto dovrà essere tagliato a livello del terreno. 

Prima di intraprendere i lavori di asportazione del ceppo, sarà cura dell'Appaltatore prendere 
ogni misura cautelativa nei confronti delle reti tecnologiche aeree (illuminazione, cavi elettrici, 
telefonici ed altro) restando l'Appaltatore esclusivamente responsabile degli eventuali danni. 

Al termine delle operazioni, se necessario, dovrà essere ripristinata la morfologia del terreno 
anche con riporti di suolo, inoltre dovranno essere allontanati tutti i residui della vegetazione, 
compreso gli inerti affiorati durante gli scavi e portati alla Pubblica Discarica o altro luogo 
indicato dalla Direzione dei Lavori. 
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Nel caso la pianta da abbattere sia colpita da patologie di facile propagazione, l'Appaltatore 
è tenuto a seguire tutte le norme igienico-sanitarie del caso, nonché quelle eventualmente 
previste dalla legislazione vigente. 

La Direzione dei Lavori potrà richiedere anche lo spargimento di prodotti disinfettanti 
all'interno dello scavo. 

Durante le operazioni di abbattimento degli alberi e arbusti dovrà essere garantita la 
vigilanza a terra di idoneo personale per impedire l'avvicinamento casuale o fortuito di 
persone, cose od animali nel raggio d'azione e di caduta dell'albero o delle sue parti. I residui 
legnosi del diceppamento e gli esiti del decespugliamento potranno essere triturati ed utilizzati 
come sostanza organica ammendante da distribuire in cantiere. 

 
 

Art. 4.12.3 
PROTEZIONE DELLE PIANTE MESSE A DIMORA 

 
Nelle zone dove potrebbero verificarsi danni causati da animali domestici o selvatici oppure 

dal transito di persone e automezzi, l'Appaltatore dovrà a sua cura e spese, provvedere 
all'esecuzione di tutti gli interventi che si rendessero necessari al fine di salvaguardare la 
vegetazione messa a dimora fino alla consegna. In particolare, nelle situazioni in cui è previsto 
il parcheggio di autoveicoli in prossimità delle piante messe a dimora, l'Appaltatore è tenuto a 
verificare con la Direzione dei Lavori l'opportunità di predisporre idonee protezioni (in legno, 
metallo o altro materiale) intorno al tronco delle piante stesse. Le misure adottate, di concerto 
con la Direzione dei Lavori, dovranno comunque essere conformi alle norme vigenti, al 
presente capitolato e agli elaborati di progetto.  

Se è previsto dal progetto, alcuni tipi di piante (tappezzanti, piccoli arbusti, ecc.) dovranno 
essere protette dallo sviluppo di erbe infestanti per mezzo di pacciame (paglia, foglie secche, 
segatura, cippatura di ramaglia e di corteccia di conifera, ecc.), dai danni della pioggia battente 
e dalla essiccazione. 

 
 

Art. 4.12.4 
POSA DELLA PACCIAMATURA 

 
Dove richiesto dal progetto si dovranno utilizzare dei teli di tessuto non tessuto da posare 

sul terreno, interrando i bordi esterni per una profondità di almeno 10-12 cm, sovrapponendoli 
nelle giunture per almeno 15-20 cm, e fissandoli con ferri ad U nelle sovrapposizioni a distanza 
di 50-60 cm. I teli dovranno essere di dimensioni idonee alla superficie da coprire per ridurre al 
minimo le giunture e dovranno essere ben tesi. 

Se previsto dal progetto, il telo dovrà essere coperto dalla pacciamatura da posare dopo la 
messa a dimora delle piante per uno spessore di 5 – 6 cm. 

Qualora il progetto preveda la pacciamatura con la sola corteccia di conifera, questa si dovrà 
distribuire dopo la messa a dimora delle piante. 

Attorno agli alberi si deve posare uno strato di 15 cm di pacciamatura (misura da eseguire 
dopo l'assestamento) per un intorno di 1 m dal fusto, nel caso di alberi con griglia occorrerà 
riempire interamente lo strato tra terreno e lato inferiore della griglia. 

Per gli arbusti disposti isolati o in gruppi occorrerà cospargere, all'interno della macchia, 
almeno 15 cm di pacciamatura (misura da prendere dopo l'assestamento) per un intorno di 50 
cm dalla base degli arbusti periferici. La stesura del materiale dovrà essere uniforme su tutta 
la superficie, evitando assolutamente di cospargere materiale sulla parte aerea delle piante. 

Per le piante erbacee, in relazione alle loro dimensioni si dovrà apportare uno spessore di 
pacciamatura oscillante tra 5-10 cm su tutta la superficie. 

 
 
4.12.5) PIANTAGIONE DI ARBUSTI 
 

a) a radice nuda 
b) in zolla 
c) in contenitore 
d) in fitocella 
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L’azione di rinforzo della vegetazione arbustiva si esercita a profondità variabili da qualche 
decimetro fino a circa 1,5 m. 

Su superfici di bassa pendenza tale tecnica può essere applicata anche da sola; su superfici 
più ripide può essere abbinata ad altri tipi di intervento per integrarne gli effetti stabilizzanti. 
In quest’ultimo caso gli arbusti sono messi a dimora insieme all’impiego di talee, stuoie, 
rivestimenti vari, grate, palificate, terre rinforzate, ecc. 

Si tratta della fornitura e messa a dimora di arbusti autoctoni da vivaio, con certificazione di 
origine del seme, in ragione di 1 esemplare ogni 2-10 m2 aventi altezza minima compresa tra 
0,30 e 1,20 m, previa formazione di buca con mezzi manuali o meccanici di dimensioni 
prossime al volume radicale per la radice nuda o dimensioni doppie nel caso di fitocelle, vasetti 
o pani di terra. Il terreno deve riempire la buca fino al colletto della pianta e deve essere 
compattato in modo che la pianta opponga resistenza all’estrazione. Successivamente, viene 
formata una piccola concavità intorno all’arbusto per una migliore captazione dell’acqua o un 
invito per l’allontanamento della stessa a seconda delle condizioni pedoclimatiche. 

Nella disposizione a siepe la quantità dovrà essere stimata al metro lineare, normalmente 
da 3 a 10 arbusti per metro. 

Si intendono inclusi: 
- l’allontanamento dei materiali di risulta dello scavo se non idonei; 
- il riporto di fibre organiche quali paglia, torba, cellulosa, ecc. nella parte superiore del 

ricoprimento, non a contatto con le radici della pianta; 
- il rincalzo con terreno vegetale con eventuale invito per la raccolta d’acqua o l’opposto a 

seconda delle condizioni pedoclimatiche della stazione; 
- la pacciamatura in genere con dischi o biofeltri ad elevata compattezza o strato di 

corteccia di resinose per evitare il soffocamento e la concorrenza derivanti dalle specie 
erbacee. 

Le piante a radice nuda potranno essere trapiantate solo durante il periodo di riposo 
vegetativo, mentre per quelle in zolla, contenitore o fitocella il trapianto potrà essere effettuato 
anche in altri periodi tenendo conto delle stagionalità locali e con esclusione dei periodi di 
estrema aridità estiva o gelo invernale. 

Nei primi anni potrebbero essere necessari un’irrigazione di soccorso e dei risarcimenti per 
fallanze, maggiori se sono stati utilizzati arbusti a radice nuda o reperiti in loco. Nell’arco di 3-7 
anni sono da prevedere interventi ordinari di potatura sulle sponde per mantenere flessibili i 
rami e non creare ingombro nell’alveo. 

Nelle zone soggette a siccità estiva prolungata, va valutata la possibilità di impiegare 
ritenitori idrici a base di polimeri, il cui impiego però presenta le note controindicazioni legate 
alla pressione osmotica (il polimero estrae acqua dalle radici) se non viene ripristinata 
l’irrigazione nel momento giusto. 
 
4.12.6) PIANTAGIONE DI ALBERI 
 

a) a radice nuda 
b) in zolla 
c) in contenitore 
d) in fitocella 
Fornitura e messa a dimora di alberi autoctoni da vivaio, con certificazione di origine del 

seme, in ragione di 1 esemplare ogni 5-30 m2, aventi altezza minima compresa tra 0,50 e 1,50 
m, previa formazione di buca con mezzi manuali o meccanici di dimensioni prossime al volume 
radicale per la radice nuda o doppie nel caso di fitocelle, vasetti o pani di terra. Il terreno deve 
riempire la buca fino al colletto della pianta e deve essere compattato in modo che la pianta 
opponga resistenza all’estrazione. Successivamente viene formata una piccola concavità 
intorno all’arbusto per una migliore captazione dell’acqua o un invito per l’allontanamento della 
stessa a seconda delle condizioni pedoclimatiche. 

Si intendono inclusi: 
- l’allontanamento dei materiali di risulta dello scavo se non idonei; 
- il riporto di fibre organiche quali paglia, torba, cellulosa, ecc. nella parte superiore del 

ricoprimento, non a contatto con le radici della pianta; 
- il rincalzo con terreno vegetale con eventuale invito per la raccolta d’acqua o l’opposto a 

seconda delle condizioni pedoclimatiche della stazione; 
- la pacciamatura in genere con biofeltri ad elevata compattezza o strato di corteccia di 
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resinose per evitare il soffocamento e la concorrenza derivanti dalle specie erbacee; 
- 1 o più pali tutori. 
Le piante a radice nuda, utilizzabili prevalentemente in ambito montano, potranno essere 

trapiantate solo durante il periodo di riposo vegetativo, mentre per quelle in zolla, vasetto o 
fitocella il trapianto potrà essere effettuato anche in altri periodi, tenendo conto delle 
stagionalità locali e con esclusione dei periodi di estrema aridità estiva o gelo invernale. 

Nei terreni privi di suolo organico sarà necessario preparare delle buche nel substrato 
minerale e riempirlo con una certa quantità di terreno vegetale, fibra organica e fertilizzanti 
atti a garantire l’attecchimento delle piante; in tali terreni sarà comunque da preferire la scelta 
di piante a comportamento pioniero della serie dinamica della vegetazione potenziale del sito. 

Nei primi anni potrebbe essere necessaria un’irrigazione di soccorso e dei risarcimenti per 
fallanze, maggiori se sono stati utilizzati alberi a radice nuda. 

 
 

Art. 4.13 
FORMAZIONE DI STRATI IN MISTO GRANULARE 

 
Art. 4.13.1 Caratteristiche dei materiali 
 

Inerti 
Dovrà essere utilizzata una miscela di aggregati lapidei di primo impiego eventualmente 

corretta mediante l'aggiunta o la sottrazione di determinate frazioni granulometriche per 
migliorarne le proprietà fisico meccaniche. 

Non saranno accettati per la formazione della fondazione stradale materiali provenienti da 
costruzione e demolizione (materiali riciclati). 

Saranno impiegati elementi lapidei definiti in due categorie: 
• aggregato grosso 
• aggregato fino 
L'aggregato grosso può essere costituito da elementi ottenuti dalla frantumazione di rocce di 

cava massive o di origine alluvionale, da elementi naturali a spigoli vivi o arrotondati. Tali 
elementi possono essere di provenienza o natura petrografica diversa purché, per ogni 
tipologia, risultino soddisfatti i requisiti indicati nella Tabella 1 
 
Tabella 1 AGGREGATO GROSSO 
EXTRAURBANE SECONDARIE E URBANE DI SCORRIMENTO 
Indicatori di qualità Strato di fondazione 

stradale 
Parametro Normativa Unità di misura  
Los Angeles UNI EN 1097-2 CNR 

34/73 
% ��30 

Micro deval Umida UNI EN 1097-1 CNR 
109/85 

% - 

Quantità di frantumato - % > 30 
Dimensione max UNI EN 933-1 CNR 

23/71 
mm 63 

Sensibilità al gelo UNI EN 1367-1 CNR 
80/80 

% � 20 

 
L'aggregato fino deve essere costituito da elementi naturali o di frantumazione che 

possiedano le caratteristiche riassunte nella Tabella 2 
 
Tabella 2 AGGREGATO FINO 
EXTRAURBANE SECONDARIE E URBANE DI SCORRIMENTO 
Passante al crivello UNI n. 5 
Indicatori di qualità Strato di fondazione 

stradale 
Parametro Normativa Unità di misura  
Equivalente in Sabbia UNI EN 933-8 CNR 

27/72 
% ��40 

Indice di Plasticità  UNI CEN ISO/TS 
17892-12 

% N.P. 
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Limite Liquido  UNI CEN ISO/TS 
17892-12 

% ��25  

Passante allo 0.075 UNI EN 933-1 CNR 
75/80 

% ��6 

 
Ai fini dell'accettazione, prima dell'inizio dei lavori, l'Impresa è tenuta a predisporre la 

qualificazione degli aggregati tramite certificazione attestante i requisiti prescritti. Tale 
certificazione deve essere rilasciata da un Laboratorio riconosciuto dal Ministero delle 
Infrastrutture e dei Trasporti. 

La miscela di aggregati da adottarsi per la realizzazione del misto granulare deve avere una 
composizione granulometrica contenuta nei fusi riportati in Tabella 3 
 
 
Tabella 3 
Serie crivelli e setacci UNI Passante % 
Crivello 70 100 
Crivello 30 70 - 100 
Crivello 15 - 
Crivello 10 30 - 70 
Crivello 5 23 - 55 
Setaccio 2 15 - 40 
Setaccio 0.4 8 - 25 
Setaccio 0.075 2 - 15 
 

La dimensione massima dell'aggregato non deve in ogni caso superare la metà dello 
spessore dello strato di misto granulare ed il rapporto tra il passante al setaccio UNI 0.075 mm 
ed il passante al setaccio UNI 0.4 mm deve essere inferiore a 2/3. 

L'indice di portanza CBR (UNI EN 13286-47) dopo quattro giorni di imbibizione in acqua 
(eseguito sul materiale passante al crivello UNI 25 mm) non deve essere minore del valore 
assunto per il calcolo della pavimentazione ed in ogni caso non minore di 30. È inoltre richiesto 
che tale condizione sia verificata per un intervallo di ±2% rispetto all'umidità ottimale di 
costipamento. 

Il modulo resiliente (MR) della miscela impiegata deve essere quello inserito nel progetto 
della pavimentazione e viene determinato applicando la norma AASHTO T294 o altra 
metodologia indicata dal progettista.  

Il modulo di deformazione (Md) dello strato deve essere quello inserito nel progetto della 
pavimentazione superiore a 80 MPa e viene determinato impiegando la metodologia indicata 
nella norma (CNR 146/92)  

Il modulo di reazione (k) dello strato deve essere quello inserito nel calcolo della 
pavimentazione e viene determinato impiegando la metodologia indicata nella norma (CNR 
92/83). I diversi componenti e, in particolare le sabbie, debbono essere del tutto privi di 
materie organiche, solubili, alterabili e friabili. 

L'Impresa è tenuta a comunicare alla Direzione Lavori, con congruo anticipo rispetto 
all'inizio delle lavorazioni e per ciascun cantiere di produzione, la composizione dei misti 
granulari che intende adottare. Per ogni provenienza del materiale, ciascuna miscela proposta 
deve essere corredata da una documentazione dello studio di composizione effettuato, che 
deve comprendere i risultati delle prove sperimentali, effettuate presso un Laboratorio 
riconosciuto dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, attestanti il possesso dei requisiti 
elencati al paragrafo 2.1. Lo studio di laboratorio deve comprendere la determinazione della 
curva di costipamento con energia AASHO modificata (CNR69/78).  

Una volta accettato da parte della Direzione Lavori lo studio delle miscele, l'Impresa deve 
rigorosamente attenersi ad esso. 

 
Confezionamento del misto granulare 
L'Impresa deve indicare, per iscritto, le fonti di approvvigionamento, le aree ed i metodi di 

stoccaggio (con i provvedimenti che intende adottare per la protezione dei materiali dalle 
acque di ruscellamento e da possibili inquinamenti), il tipo di lavorazione che intende adottare, 
il tipo e la consistenza dell'attrezzatura di cantiere che verrà impiegata. 
 

Posa in opera del misto granulare 
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Il piano di posa dello strato deve avere le quote, la sagoma, i requisiti di portanza prescritti 
ed essere ripulito da materiale estraneo. Il materiale va steso in strati di spessore finito non 
superiore a 25 cm e non inferiore a 10 cm e deve presentarsi, dopo costipamento, 
uniformemente miscelato in modo da non presentare segregazione dei suoi componenti. 
L'eventuale aggiunta di acqua, per raggiungere l'umidità prescritta in funzione della densità, è 
da effettuarsi mediante dispositivi spruzzatori. La stesa va effettuata con finitrice o con grader 
appositamente equipaggiato. 

Tutte le operazioni anzidette sono sospese quando le condizioni ambientali (pioggia, neve, 
gelo) siano tali da danneggiare la qualità dello strato stabilizzato. 

Quando lo strato finito risulti compromesso a causa di un eccesso di umidità o per effetto di 
danni dovuti al gelo, esso deve essere rimosso e ricostituito a cura e spese dell'Impresa. 

Il materiale pronto per il costipamento deve presentare in ogni punto la prescritta 
granulometria. Per il costipamento e la rifinitura verranno impiegati rulli vibranti, rulli gommati 
o combinati, tutti semoventi. 

Per ogni cantiere, l'idoneità dei mezzi d'opera e le modalità di costipamento devono essere, 
determinate, in contraddittorio con la Direzione Lavori, prima dell'esecuzione dei lavori, 
mediante una prova sperimentale di campo, usando le miscele messe a punto per quel 
cantiere. 

Il costipamento di ciascuno strato deve essere eseguito sino ad ottenere una densità in sito 
non inferiore al 98% della densità massima fornita dalla prova AASHO modificata. 

 
Controlli 
Il controllo della qualità dei misti granulari e della loro posa in opera, deve essere effettuato 

mediante prove di laboratorio su materiali costituenti, sul materiale prelevato in sito al 
momento della stesa oltre che con prove sullo stato finito.  

 
 

Art. 4.14  
MALTE E CONGLOMERATI 

 
I quantitativi dei diversi materiali da impiegare per la composizione delle malte e dei 

conglomerati, secondo le particolari indicazioni che potranno essere imposte dalla Direzione dei 
Lavori o stabilite nell'elenco prezzi, dovranno corrispondere alle seguenti proporzioni: 

 
1° Malta comune: 

Calce comune in pasta 
Sabbia 

 
0,45 m³ 
0,90 m³ 

2° Malta semidraulica di pozzolana: 
Calce comune in pasta 
Sabbia 
Pozzolana 

 
0,45 m³ 
0,45 m³ 
0,45 m³ 

3° Malta idraulica:  
Calce idraulica 
Sabbia 

 
  q 
0,90 m³ 

4° Malta idraulica di pozzolana:  
Calce comune in pasta 
Pozzolana 

 
0,45 m³ 
0,90 m³ 

5° Malta cementizia:  
Agglomerante cementizio a lenta presa 
Sabbia 

 
  q 
1,00 m³ 

6° Malta cementizia (per intonaci):  
Agglomerante cementizio a lenta presa 
Sabbia 

 
  q 
1,00 m³ 

7° Calcestruzzo idraulico (per fondazione):  
Malta idraulica 
Pietrisco o ghiaia 

 
0,45 m³ 
0,90 m³ 

8° Smalto idraulico per cappe:  
Malta idraulica 
Pietrisco 

 
0,45 m³ 
0,90 m³ 

9° Conglomerato cementizio (per fondazioni non armate):  
Cemento normale (a lenta presa) 
Sabbia 
Pietrisco o ghiaia 
 

 
2,00 q 
0,400 m³ 
0,800 m³ 

10° Conglomerato cementizio (per cunette, piazzuole, ecc.):   



pag.50 

Agglomerante cementizio a lenta presa 
Sabbia 
Pietrisco o ghiaia 

2÷2,5 q 
0,400 m³ 
0,800 m³  

11° Conglomerato per calcestruzzi semplici ed armati:  
Cemento 
Sabbia 
Pietrisco e ghiaia 

 
3,00 q 
0,400 m³ 
0,800 m³ 

12° Conglomerato cementizio per pietra artificiale (per parapetti o coronamenti 
di ponti, ponticelli o tombini):  
Agglomerante cementizio a lenta presa 
Sabbia 
Pietrisco o ghiaia 
Graniglia marmo nella parte vista battuta a martellina 

 
 
3,50 q 
0,400 m³ 
0,800 m³ 
  m³ 

13° Conglomerato per sottofondo di pavimentazioni in cemento a doppio 
strato:  

Agglomerante cementizio a lenta presa 
Sabbia 
Pietrisco 

 
2,00 q 
0,400 m³ 
0,800 m³ 

14° Conglomerato per lo strato di usura di pavimenti in cemento a due strati, 
oppure per pavimentazioni ad unico strato:  
Cemento ad alta resistenza 
Sabbia 
Pietrisco 

 
 
3,50 q 
0,400 m³ 
0,800 m³ 

 
Quando la Direzione dei Lavori ritenesse di variare tali proporzioni, l'Appaltatore sarà 

obbligato ad uniformarsi alle prescrizioni della medesima, salvo le conseguenti variazioni di 
prezzo in base alle nuove proporzioni previste. I materiali, le malte ed i conglomerati, esclusi 
quelli forniti in sacchi di peso determinato, dovranno ad ogni impasto essere misurati con 
apposite casse della capacità prescritta dalla Direzione dei Lavori e che l'Appaltatore sarà in 
obbligo di provvedere e mantenere a sue spese costantemente su tutti i piazzali ove verrà 
effettuata la manipolazione. 

L'impasto dei materiali dovrà essere fatto a braccia d'uomo, sopra aree convenientemente 
pavimentate, oppure a mezzo di macchine impastatrici o mescolatrici. 

Gli ingredienti componenti le malte cementizie saranno prima mescolati a secco, fino ad 
ottenere un miscuglio di tinta uniforme, il quale verrà poi asperso ripetutamente con la minore 
quantità di acqua possibile ma sufficiente, rimescolando continuamente. 

Nella composizione di calcestruzzi con malta di calce comune od idraulica, si formerà prima 
l'impasto della malta con le proporzioni prescritte, impiegando la minore quantità di acqua 
possibile, poi si distribuirà la malta sulla ghiaia o pietrisco e si mescolerà il tutto fino a che ogni 
elemento sia per risultare uniformemente distribuito nella massa ed avviluppato di malta per 
tutta la superficie. 

Per i conglomerati cementizi semplici o armati gli impasti dovranno essere eseguiti in 
conformità alle prescrizioni del D.M. 14 gennaio 2008. 

Quando sia previsto l'impiego di acciai speciali sagomati ad alto limite elastico deve essere 
prescritto lo studio preventivo della composizione del conglomerato con esperienze di 
laboratorio sulla granulometria degli inerti e sul dosaggio di cemento per unità di volume del 
getto. 

Il quantitativo d'acqua deve essere il minimo necessario compatibile con una sufficiente 
lavorabilità del getto e comunque non superiore allo 0,4 in peso del cemento, essendo inclusa 
in detto rapporto l'acqua unita agli inerti, il cui quantitativo deve essere periodicamente 
controllato in cantiere. 

I getti debbono essere convenientemente vibrati. 
Durante i lavori debbono eseguirsi frequenti controlli della granulometria degli inerti, mentre 

la resistenza del conglomerato deve essere comprovata da frequenti prove a compressione su 
cubetti prima e durante i getti. 

Gli impasti sia di malta che di conglomerato, dovranno essere preparati solamente nella 
quantità necessaria, per l'impiego immediato, cioè dovranno essere preparati volta per volta e 
per quanto è possibile in vicinanza del lavoro. I residui di impasti che non avessero, per 
qualsiasi ragione, immediato impiego dovranno essere gettati a rifiuto, ad eccezione di quelli di 
malta formati con calce comune, che potranno essere utilizzati però nella sola stessa giornata 
del loro confezionamento. 

 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di 

marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
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Art. 4.15 
SCARIFICA ED ELIMINAZIONE DI STRATI DI PAVIMENTAZIONE 

 
Nel caso il progetto preveda la rimozione di pavimentazioni per trasformare l'area, in zone 

idonee alla vegetazione, si dovrà procedere con una scarifica. La profondità di intervento se 
non indicata in progetto dovrà essere decisa dalla Direzione dei Lavori in base a quanto 
emerge durante gli scavi. In qualunque caso si dovrà variare la profondità di scarifica in base 
alla presenza di apparati radicali, di impianti tecnologici interrati o profondità degli strati da 
asportare. In questi casi occorre anche modificare la quantità di terreno da apportare per 
raggiungere la quota di progetto. 

Tutti i materiali provenienti dalla demolizione sono di proprietà della Stazione Appaltante 
che ne potrà ordinare il riutilizzo in cantiere o il loro accatastamento in luogo prescelto dalla 
Direzione dei Lavori o il trasportato alle Pubbliche Discariche o in aree attrezzate allo 
smaltimento se lo necessitano, a spese dell'Appaltatore. 

 
 

Art 4.16 
CALCESTRUZZI 

 
Il calcestruzzo da impiegarsi nelle fondazioni delle opere d'arte o in elevazione, o per 

qualsiasi altro lavoro, sarà composto nelle proporzioni indicate nel presente capitolato e che 
potranno essere meglio precisate dalla Direzione dei Lavori. 

Il calcestruzzo sarà messo in opera appena confezionato e disposto a strati orizzontali 
dell'altezza da 20 a 30 cm, su tutta l'estensione della parte di opera che si esegue ad un 
tempo, ben battuto e costipato, per modo che non resti alcun vano nello spazio che deve 
contenerlo nella sua massa. 

Quando il calcestruzzo sia da collocare in opera entro cavi molto incassati od a pozzo, dovrà 
essere calato nello scavo mediante secchi a ribaltamento. 

Solo in caso di cavi molto larghi, la Direzione dei Lavori potrà consentire che il calcestruzzo 
venga gettato liberamente, nel qual caso prima del conguagliamento e della battitura. per ogni 
strato di 30 cm di altezza dovrà essere ripreso dal fondo del cavo rimpastato per rendere 
uniforme la miscela dei componenti. 

Quando il calcestruzzo sia gettato sott'acqua, si dovranno impiegare tramogge casse apribili 
o quegli altri mezzi di immersione che la Direzione dei Lavori prescriverà, ed usare la diligenza 
necessaria ad impedire che, nel passare attraverso l'acqua, il calcestruzzo si dilavi e perda, sia 
pur minimamente, della sua energia. 

Finito il getto e spianata con ogni diligenza la superficie superiore, il calcestruzzo dovrà 
essere lasciato assodare per tutto il tempo che la Direzione dei Lavori riterrà necessario per 
reggere la pressione che il calcestruzzo dovrà sopportare. 

Quando il calcestruzzo sarà impiegato in rivestimento di scarpate, si dovrà aver cura di 
coprirlo con uno strato di sabbia di almeno 10 cm e di bagnarlo con frequenza ed abbondanza 
per impedire il troppo rapido prosciugamento. 

E' vietato assolutamente l'impiego di calcestruzzi che non si potessero mettere in opera 
immediatamente dopo la loro preparazione; quelli che per qualsiasi motivo non avessero 
impiego immediato dopo la loro preparazione debbono senz'altro essere gettati a rifiuto. 

 
 

Art 4.17 
OPERE IN CONGLOMERATO CEMENTIZIO ARMATO E  

CEMENTO ARMATO PRECOMPRESSO 
 

Nell'esecuzione delle opere in cemento armato normale e precompresso l'Appaltatore dovrà 
attenersi strettamente a tutte le norme vigenti per l'accettazione dei cementi e per 
l'esecuzione delle opere in conglomerato cementizio e a struttura metallica (D.M. 14 gennaio 
2008 e D.P.R. 380/2001 e s.m.i.). 

Nella formazione dei conglomerati di cemento si deve avere la massima cura affinché i 
componenti riescano intimamente mescolati, bene incorporati e ben distribuiti nella massa. 
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Gli impasti debbono essere preparati soltanto nella quantità necessaria per l'impiego 
immediato e cioè debbono essere preparati di volta in volta e per quanto possibile in vicinanza 
del lavoro. 

Per ogni impasto si devono misurare le quantità dei vari componenti, in modo da assicurare 
che le proporzioni siano nella misura prescritta, mescolando da prima a secco il cemento con la 
sabbia, poi questa con la ghiaia o il pietrisco ed in seguito aggiungere l'acqua con ripetute 
aspersioni, continuando così a rimescolare l'impasto finché assuma l'aspetto di terra appena 
umida. 

Costruito ove occorra il cassero per il getto, si comincia il versamento dello smalto 
cementizio che deve essere battuto fortemente a strati di piccola altezza finché l'acqua affiori 
in superficie. Il getto sarà eseguito a strati di spessore non superiore a 15 cm. 

Contro le pareti dei casseri, per la superficie in vista, si deve disporre della malta in modo 
da evitare per quanto sia possibile la formazione di vani e di ammanchi. 

I casseri occorrenti per le opere di getto debbono essere sufficientemente robusti da 
resistere senza deformarsi alla spinta laterale dei calcestruzzi durante la pigiatura. 

Quando sia ritenuto necessario, i conglomerati potranno essere vibrati con adatti mezzi. I 
conglomerati con cemento ad alta resistenza è opportuno che vengano vibrati. 

La vibrazione deve essere fatta per strati di conglomerato dello spessore che verrà indicato 
dalla Direzione dei lavori e comunque non superiore a 15 cm ed ogni strato non dovrà essere 
vibrato oltre un'ora dopo il sottostante. 

I mezzi da usarsi per la vibrazione potranno essere interni (vibratori a lamiera o ad ago) 
ovvero esterni da applicarsi alla superficie esterna del getto o alle casseforme. 

I vibratori interni sono in genere più efficaci, si deve però evitare che essi provochino 
spostamenti nelle armature. 

La vibrazione superficiale viene di regola applicata alle solette di piccolo e medio spessore 
(massimo 20 cm). 

Quando sia necessario vibrare la cassaforma è consigliabile fissare rigidamente il vibratore 
alla cassaforma stessa che deve essere opportunamente rinforzata. Sono da consigliarsi 
vibratori a frequenza elevata (da 4.000 a 12.000 cicli al minuto ed anche più). 

I vibratori interni vengono immersi nel getto e ritirati lentamente in modo da evitare la 
formazione dei vuoti; nei due percorsi si potrà avere una velocità media di 8-10 cm/sec; lo 
spessore del singolo strato dipende dalla potenza del vibratore e dalla dimensione dell'utensile. 

Il raggio di azione viene rilevato sperimentalmente caso per caso e quindi i punti di attacco 
vengono distanziati in modo che l'intera massa risulti lavorata in maniera omogenea (distanza 
media 50 cm). 

Si dovrà mettere particolare cura per evitare la segregazione del conglomerato; per questo 
esso dovrà essere asciutto con la consistenza di terra umida debolmente plastica. 

La granulometria dovrà essere studiata anche in relazione alla vibrazione: con malta in 
eccesso si ha sedimentazione degli inerti in strati di diversa pezzatura, con malta in difetto si 
ha precipitazione della malta e vuoti negli strati superiori. 

La vibrazione non deve prolungarsi troppo, di regola viene sospesa quando appare in 
superficie un lieve strato di malta omogenea ricca di acqua. 

Man mano che una parte del lavoro è finita, la superficie deve essere periodicamente 
innaffiata affinché la presa avvenga in modo uniforme, e, quando occorra, anche coperta con 
sabbia o tela mantenuta umida per proteggere l'opera da variazioni troppo rapide di 
temperatura. 

Le riprese debbono essere, per quanto possibile, evitate. 
Quando siano veramente inevitabili, si deve umettare bene la superficie del conglomerato 

eseguito precedentemente se questo è ancora fresco; dove la presa sia iniziata o fatta si deve 
raschiare la superficie stessa e prima di versare il nuovo conglomerato, applicare un sottile 
strato di malta di cemento e sabbia nelle proporzioni che, a seconda della natura dell'opera, 
saranno di volta in volta giudicate necessarie dalla Direzione dei Lavori, in modo da assicurare 
un buon collegamento dell'impasto nuovo col vecchio. Si deve fare anche la lavatura se la 
ripresa non è di fresca data. 

In tutti i casi il conglomerato deve essere posto in opera per strati disposti normalmente agli 
sforzi dai quali la massa muraria di calcestruzzo è sollecitata. 

Quando l'opera venga costruita per tratti o segmenti successivi, ciascuno di essi deve inoltre 
essere formato e disposto in guisa che le superfici di contatto siano normali alla direzione degli 
sforzi a cui la massa muraria, costituita dai tratti o segmenti stessi, è assoggettata. 
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Le pareti dei casseri di contenimento del conglomerato di getto possono essere tolte solo 
quando il conglomerato abbia raggiunto un grado di maturazione sufficiente a garantire che la 
solidità dell'opera non abbia per tale operazione a soffrirne neanche minimamente. 

Per lavori da eseguirsi con smalt cementizio in presenza di acqua marina, si debbono usare 
tutte le cure speciali atte particolarmente ad impedire la penetrazione di acqua di mare nella 
massa cementizia. 

Per il cemento armato da eseguirsi per opere lambite dalle acque marine ovvero da 
eseguirsi sul litorale marino ovvero a breve distanza dal mare, l'armatura metallica dovrà 
essere posta in opera in modo da essere protetta da almeno uno spessore di 4 centimetri di 
calcestruzzo, e le superfici esterne delle strutture in cemento armato dovranno essere 
boiaccate. 

Per il cemento armato precompresso si studieranno la scelta dei componenti e le migliori 
proporzioni dell'impasto con accurati studi preventivi di lavori. 

Per le opere in cemento armato precompresso devono essere sempre usati, nei calcestruzzi, 
cementi ad alta resistenza con le prescritte caratteristiche degli inerti da controllarsi 
continuamente durante la costruzione, impasti e dosaggi da effettuarsi con mezzi meccanici, 
acciai di particolari caratteristiche meccaniche, osservando scrupolosamente in tutto le norme 
di cui al D.M. 14 gennaio 2008 e al D.P.R. 380/2001 e s.m.i. 

Qualunque sia l'importanza delle opere da eseguire in cemento armato, all'Appaltatore 
spetta sempre la completa ed unica responsabilità della loro regolare ed esatta esecuzione in 
conformità del progetto appaltato e degli elaborati di esecutivi che gli saranno consegnati 
mediante ordini di servizio dalla Direzione dei lavori in corso di appalto e prima dell'inizio delle 
costruzioni. 

L'Appaltatore dovrà avere a disposizione per la condotta effettiva dei lavori un ingegnere 
competente per i lavori in cemento armato, il quale risiederà sul posto per tutta la durata dei 
lavori medesimi. Spetta in ogni caso all'Appaltatore la completa ed unica responsabilità della 
regolare ed esatta esecuzione delle opere in cemento armato. 

Le prove di carico verranno eseguite a spese dell'Appaltatore e le modalità di esse saranno 
fissate dalla Direzione dei Lavori, tenendo presente che tutte le opere dovranno essere atte a 
sopportare i carichi fissati nelle norme sopra citate. 

Le prove di carico non si potranno effettuare prima di 50 giorni dall'ultimazione del getto. 
 

 
Art 4.18 

POZZA PER ANFIBI 
 

Per lo scavo della pozza si deve realizzare un perimetro irregolare in modo da individuare 
una linea di costa sinusoidale, il più vicino possibile alle morfologie naturali.  

La profondità massima al centro dello specchio d’acqua potrà variare da 50 a 90 cm circa. 
Le sponde saranno degradanti con alternanza di pendenze comprese fra 1:3/1:4 ed 1:1:10. 
Saranno garantite agli anfibi estese zone spondali con acque basse. Le sponde verranno 
realizzate secondo forme irregolari, date anche dalla posa di massi solidarizzati e legname; 
potranno essere completate con piccole rampe d’accesso in terra in modo da poter essere 
facilmente utilizzate da anfibi.  

Al fine di ridurre al minimo la necessità di approvvigionamento idrico in condizioni 
geologiche sfavorevoli (presenza di terreni permeabili) si prevede l’impermeabilizzazione del 
fondo e delle pareti dell’invaso, con teli impermeabili in modo da trattenere, evitando 
infiltrazione nel sottosuolo, gli apporti idrici meteorici e/o derivanti dai metodi di presa 
sopraccitati. 

Si devono utilizzare per impermeabilizzare lo scavo in sequenza: 
 

 telo antipunzonante per evitare il danneggiamento del telo impermeabile dovuto alla 
presenza di pietrame sul fondo 

 telo impermeabile 
 ghiaietto utilizzato per appesantire il telo e rendere più naturale il fondo. 
 

Art 4.19 
SENTIERO IN CALCESTRE 
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Si prevede la formazione di pavimentazioni in graniglia calcarea (calcestre) con modalità di 
posa tipo Maccadam all'acqua, spessore 10 cm, compresso. La quantità di calcare presente 
deve essere superiore all'85%. È compreso lo scavo per formazione cassonetto spessore 30 cm 
e trasporto alla discariche del materiale di risulta o eventuale stesa del materiale nell'ambito 
del cantiere; fornitura di mista naturale di cava con stesa, cilindratura e sagomatura della 
stessa per lo smaltimento delle acque meteoriche, spessore 20 cm; fornitura e posa calcestre 
disposto in strati successivi.  

Si prevede di posizionare un geotessuto con funzione di contenimento del materiale e 
separazione dal fondo lungo tutto il sentiero. In corrispondenza della piazzola saranno 
posizionati cordoli in legno di castagno (diametro 10-15 cm) per delimitare l’area. 

 
Art 4.20 

SCHERMATURA AVIFAUNA 
 

La schermatura per l’osservazione dell’avifauna sarà realizzata mediante tavolame in castagno 
(o larice) di spessore 2.5 cm fissato su pali in castagno. Saranno realizzate finestrelle di 
osservazione a differenti altezze da terra.  
I pali di sostegno a sezione quadrata (lato 15 cm) saranno posizionati a distanza di 1,5 m l’uno 
dall’altro e infissi in un cordolo in calcestruzzo gettato in opera e successivamente mascherato 
mediante riprofilatura del terreno. Di seguito si presenta una vista frontale della schermatura. 
 

 
 
 

Art 4.21 
RIMOZIONE E RIALLOCAZIONE DI TRACHEMYS SCRIPTA 

 
Durante i monitoraggi eseguiti per lo studio di Fattibilità (2013) da Istituto OIKOS, è stata 
rilevata la presenza di due tartarughe alloctone: Trachemys scripta e Graptemys sp all’interno 
dei fontanili presenti nel Plis Bassa Valle dell’Olona. 
La specie Trachemys scripta Schoepff 1831, la tartaruga palustre americana, è inserita nella 
Lista nera delle specie alloctone animali oggetto di monitoraggio, contenimento o eradicazione” 
della LR10/2008 e contenuta, nella sottospecie scripta Schoepff 1792 nell’Elenco delle specie 
esotiche invasive di rilevanza unionale in applicazione del regolamento UE n.1143/2014, 
contenuto nel Regolamento di Esecuzione (UE) 2016/1141 del 13 luglio 2016. 
 
Per queste motivazioni il progetto ha previsto un'operazione di contenimento della specie 
esotica, per attenuare la pressione sui popolamenti faunistici autoctoni (con particolare 
riferimento agli anfibi). 
 
Durante il monitoraggio eseguito per lo studio di Fattibilità (2013) la parte meridionale del 
fontanile non era accessibile per un rilievo di dettaglio in merito alla specie, tuttavia è stata 
ipotizzata la presenza di almeno una cinquantina di esemplari. 
 
L’azione di contenimento delle Trachemys si concretizza nella rimozione degli esemplari 
presenti lungo il Fontanile Serbelloni e nella loro riallocazione presso idoneo centro di recupero. 
 
Le fasi dell’operazione vengono di seguito brevemente descritte 
 
1) OPERAZIONI PRELIMINARI: E’ prevista l’acquisizione di permessi e autorizzazioni ai sensi 
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del Regolamento (UE) n. 338/97 e del Regolamento (UE) n. 1143/2014, nei casi necessari alla 
cattura e traslocazione di rettili alloctoni, da redigersi a cura di personale veterinario; 
2) Cattura da parte di 3 addetti di circa 50 esemplari di Trachemys scripta Schoepff 1831; 
3) Trasporto di circa 50 esemplari di Trachemys scripta Schoepff 1831 con idoneo mezzo 
(adeguato alla normativa vigente nei termini di trasporto di animali) presso struttura di 
accoglienza di rettili alloctoni comprensiva di eventuale preventiva stabulazione secondo la 
normativa vigente; 
4) Cessione presso struttura di accoglienza conforme al Regolamento (UE) n. 1143/2014 di 
circa 50 esemplari di Trachemys scripta Schoepff 1831, con ottenimento di idoneo certificato di 
avvenuta cessione. 
 


